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PROSSIMA USCITA 
VENERDÌ 18 FEBBRAIO

QUEI CAPELLI RAMATI
di Aristea Canini

Indossi una nuvola diversa 
ogni notte. Quella mano sudata di 
emozioni che mi stringevi mentre 
mi portavi all’asilo. Quelle corse 
ovunque perché non avevamo 

» segue a pag. 55

di Piero Bonicelli

Tra i rimpianti che si accumulano con l’età ci tocca ag-
giungere anche quello del “non ci sono più i politici di una 
volta” che la compagna di alcune battaglie politiche d’an-
tan mi propina a commento della settimana che non è sta-
ta santa, nemmeno di passione, semmai solo di delusione. 
Della serie “non ci sono più le stagioni di una volta”. Non 
serve ricordare le lunghe, estenuanti votazioni analoghe 
del secolo scorso per eleggere i Presidenti. Adesso si va di 
fretta. “Sono tutti ladri e questa non sarebbe nemmeno una 
novità, è che sono anche degli incapaci”. E allora mi viene in 
mente lo scambio di battute tra Benito Mussolini e il vecchio 
Giovanni Giolitti che gli rimproverava il fatto che i suoi ge-
rarchi rubavano a man bassa. Mussolini gli rispose: “Onore-
vole Giolitti, anche i suoi mangiavano”. E Giolitti lo fulminò: 
“Certo, ma almeno sapevano stare a tavola”. 

Lo sconforto non è che ci si scontri quando ci sono idee 
e progetti antitetici, almeno si capisce la differenza, ma che 
ci si scontri sul nulla, il centrosinistra non aveva un nome 

Direttore responsabile: Piero Bonicelli
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RITORNO ALLA GUERRA FREDDA
di Giorgio Fornoni

Venti di guerra spirano alla fron-
tiera tra Ucraina e Russia. È peri-
coloso il braccio di ferro che è in 
atto tra le potenze di Russia da una 
parte ed USA ed Europa dall’altra… 

» segue a pag. 55

BOSCHI E PONTI TIBETANI
di Anna Carissoni

Ho sempre considerato una 
camminata nel bosco come una 
‘medicina’, un rimedio piacevole, 
oltre che economico e sempre a 
portata di mano, per contrastare 

» segue a pag. 47

IL DRAGO DI VAIA
di Alessia Tagliaferri

Esiste un posto in Trentino 
dove c’è un drago. Accorre gen-
te da ogni paese per ammirarlo, 
malgrado siano stati messi per-
fino degli ostacoli per raggiun-

» segue a pag. 55

Ca’ Bianca “concausa” Ca’ Bianca “concausa” 
della frana. “Chiudete della frana. “Chiudete 
fino al consolidamento fino al consolidamento 

del monte”. Italcementi del monte”. Italcementi 
senza materia senza materia 

prima chiuderà?prima chiuderà?
» alle pagg. 4-5

IL CASO
Albino e Torre Boldone,
messaggi no vax 
e poltrone saltate

» alle pagg. 50 e 52

VAL CAVALLINA
Statale 42: ecco le nuove
date, si va verso
il commissariamento

» a pag. 42

MONTAGNA
“Attenti al lupo”, 
fioccano le segnalazioni 
in Val Seriana

» alle pagg. 20-21
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BOSSICO

Aventino, Campidoglio, Quirinale…Aventino, Campidoglio, Quirinale…
» a pag. 9

ROVETTA
Giancarlo, la leucemia, 
l’azienda agricola e quei 
regali per l’ospedale

» a pag. 11

Siamo Siamo 
i i ragazziragazzi  
di oggi... di oggi... 

e siamo e siamo solisoli  
e e invisibiliinvisibili

» alle pagg. 6-7

SCUOLA

» segue a pag. 55

EDILIZIA CIVILE E INDUSTRIALE
Realizzazione e ristrutturazione 
di edifici industriali e abitazioni civili

TRATTAMENTO ACQUE
Opere edili di supporto al trattamento delle acque 
depuratori – bacini – centrali di pompaggio

CENTRALI IDROELETTRICHE
Costruzione di diverse centrali idroelettriche 
su tutto il territorio nazionale

Via Serio 36, Casnigo (BG) - 035- 41006
www.lanzacostruzioni.it

» alle pagg. 2-3

LA GIORNATA DEI CALZINI SPAIATI

Antonia & Steven, Antonia & Steven, 
l’autismo, le battaglie, i silenzi...l’autismo, le battaglie, i silenzi...    

David & Fabio,David & Fabio,
“Una patologia bastarda”...“Una patologia bastarda”...

REPUBBLICA PRESIDENZIALE
di Giovanni Cominelli

Nei giorni successivi alla rie-
lezione di Mattarella, opinioni-
sti di tutti i mass-media hanno 
variamente infierito sui leader 
di partito, accreditando in molta 

» segue a pag. 49

Il grande lavoro inizia. 
Febbraio decifra, 
scava il passaggio. 
Rende percepibili 
i primi segni 
della primavera. 
La pozzanghera 
vuole farsi cielo, 
l’albero 
vuole farsi poesia. 
Nella pupilla 
di una primula 
si leggono 
i primi messaggi 
di luce.

In vendita le grandi ville ottocentescheIn vendita le grandi ville ottocentesche

SPERANZA E SOGNO
di Annibale Carlessi

Speranza e sogno vanno a brac-
cetto come due scolaretti di prima 
elementare sul viale d’ingresso 
che porta alla scuola.

La bambina e il bambino si ten-
» segue a pag. 17
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L’autismo  è un grave di-
sturbo (o malattia) del neu-
rosviluppo, che, in chi ne 
è affetto, compromette le 
capacità di interazione e 
comunicazione sociale, in-
duce comportamenti ripeti-
tivi e limita in maniera dra-
stica il campo degli interessi. 
Pertanto, una persona autisti-
ca è un soggetto che fatica a 
inserirsi nel contesto sociale, 
risulta ripetitivo in alcuni suoi 
comportamenti ed è privo 
di interessi e della volontà di 
cimentarsi in nuove attività. 
L’autismo è una condizione 
di carattere permanente, che, 
su chi ne è affetto, ha conse-
guenze fin dalla tenera età.

I disturbi del neurosvilup-
po sono menomazioni del-

la crescita e dello sviluppo 
del  sistema nervoso centra-
le  (encefalo  in particolare). 
La loro presenza ha effetti 
sulla sfera emotiva-compor-
tamentale, sulle capacità di 
apprendimento, sulla memo-
ria ecc. 

In Italia, secondo i dati 
dell’Osservatorio Nazionale 
per il monitoraggio dei di-
sturbi dello spettro autisti-
co, un bambino su 77 (di età 
compresa tra i 7 e i 9 anni) 
presenta un disturbo dello 
spettro autistico con una pre-
valenza maggiore nei maschi, 
che sono colpiti 4,4 volte in 
più rispetto alle femmine. 

Si stima che su tutto il ter-
ritorio nazionale siano circa 
80mila le persone con auti-

smo, mentre 270.000 han-
no diagnosi di disturbi dello 
spettro autistico. Numeri che 
sottolineano la necessità di 
politiche sanitarie, educative 
e sociali che incrementino 
i servizi, migliorino l’orga-
nizzazione delle risorse a 
supporto delle famiglie e so-
prattutto promuovano una 
maggiore inclusione.

Dei progetti di inclusione 
che attualmente coinvolgo-
no otto persone, sei dell’Alta 
Valle e una della media, di età 
compresa tra i 17 e i 27 anni, 
abbiamo parlato con Luigi 
Lorenzi, educatore profes-
sionale, e Fabio Tresoldi, pa-
dre di David, uno dei ragazzi 
coinvolti, membri fondatori 
dell’Associazione IDEM (In-

sieme Dobbiamo Essere Mi-
gliori), nata 10 anni fa a Clu-
sone:

“Volevamo risolvere il pro-
blema di come aiutare i nostri 
ragazzi una volta cresciu-
ti e perciò usciti dalla scuola 
dell’obbligo, dove la loro assi-
stenza è già ben organizzata 
– dice Lorenzi –Alla fine del 
percorso ella scuola dell’obbli-
go infatti le famiglie vengono 
’abbandonate’ a se stesse, non 
esiste per loro alcuna forma di 
sostegno pubblico e finiscono 
in una sorta di ‘ghetto’ diven-
tando pressoché invisibili…”.

”Anche per il mio David si 
poneva questo problema – ag-
giunge Fabio Tresoldi – lo 
psicologo mi aveva detto che 
con le scuole medie si conclu-

deva anche il percorso scola-
stico di mio figlio e che, messi 
al lavoro , i nostri ragazzi non 
sarebbero durati più di un 
quarto d’ora…Ma a 18 anni un 
autistico non guarisce automa-
ticamente e lasciato a casa non 
può che regredire… Noi abbia-
mo constatato che, dal momen-
to che fisicamente stanno bene, 
possono benissimo lavorare 
purché inseriti nell’ambiente 
‘giusto’”. 

Da dieci anni l’associazio-
ne, con l’indispensabile col-
laborazione di alcune ditte 
locali, ha attivato infatti un 
progetto di inclusione che sta 
dando risultati decisamente 
soddisfacenti:

“Le ditte ci hanno affidato 
alcune forme di lavoro ‘mar-

di Anna Carissoni

L’Autismo e quel progettoL’Autismo e quel progetto per far rinascere i ragazzi. Don Armando e quell’appartamento dove vivere insieme per far rinascere i ragazzi. Don Armando e quell’appartamento dove vivere insieme

Antonia & Steven, un lega-
me di quelli forti, che sono 
una cosa sola, che non riesci 
a chiamare Steven senza pen-
sare ad Antonia e non riesci 
a pensare ad Antonia senza 
chiamare Steven. Mamma e fi-
glio. E poi c’è papà Gabriel che 
completa il trio delle meravi-
glie. Perché questa è davvero 
meraviglia. Steven compie 
18 anni il 24 febbraio, figlio 
unico, autistico, che forse la 
parola suona strana per chi 
non la vive. Ma non è solo una 
parola, è altro, è molto di più, 
è una vita diversa, completa-
mente diversa: “Quando è nato 
- racconta mamma Antonia 
Giudici - Steven era sano, non 
aveva niente, tutto bene, sino a 
un anno e mezzo, poi a un certo 
punto mia mamma si è accor-
ta che non rideva più, che non 
guardava mai in faccia le per-
sone, sono andata dal pediatra 
ma mi ha detto che era un ritar-
do normale del linguaggio”. 

Poi a tre anni l’asilo: “Ci han-
no chiamato subito, gli psicolo-
gi hanno capito che c’era qual-
cosa che non andava, siamo 
andati a Esine, neuropsichiatra 
infantile, il dottor Rinaldi che ci 
segue da allora, ci ha detto che 
Steven era autistico, nemmeno 
avevo mai sentito quella parola, 
si è aperto un mondo nuovo per 
noi, un mondo diverso”. 

Antonia racconta: “Mi sono 
rimboccata le maniche, ho co-
minciato a leggere, studiare, 
cercare di capire quel mondo, il 
nostro nuovo mondo”. 

Antonia è di Vilmaggiore, 
frazione di Vilminore di Scal-
ve, però in settimana vive a 
Darfo, Gabriel è di Darfo e Ste-
ven frequenta la scuola alber-
ghiera a Darfo. Ma nell’week 
end lei e Steven tornano qui, 
a Vilmaggiore. Una vita inten-
sa, di quelle dove non ti annoi 
mai: “Io sino a sei anni fa lavo-
ravo, poi sono stata licenziata 
al ritorno dalle vacanze di Na-
tale, e da allora seguo a tempo 
pieno Steven anche perché con 
le scuole superiori non esce più 

alle 16 ma alle 13. Frequen-
ta il quarto anno della scuola 
alberghiera a Darfo, si trova 
benissimo, ma anche fuori dal-
la scuola facciamo e abbiamo 
tantissimi progetti, andiamo a 
cavallo, in piscina, facciamo di 
tutto perché l’autismo lo devi 
prendere così, devi trasformare 
il dramma in opportunità, in 
nuove occasioni di vita, perché 
Steven è vita”. 

Come oggi, domenica mat-
tina, Antonia, Steven e Gabriel 
sono a Vilmaggiore, fra poco 
vanno in baita, qui non ci si 
ferma mai: “Se stai fermo si fer-
ma anche lui, lui fa quello che 
facciamo noi e io devo dargli 
vita perché lui assorbe e dona 
vita. All’inizio non riuscivamo 
a portarlo al bar, adesso invece 
possiamo andare al ristorante, 
è bravissimo, ha imparato a ge-
stirsi. Io poi sono molto aperta, 
anche se ho 45 anni ascolto an-
cora la musica da discoteca e in 
auto è Steven che mi alza il vo-

lume, e appena finiscono queste 
restrizioni lo voglio portare in 
discoteca a ballare, gli stimoli 
per lui sono vita”. 

Antonia è un vulcano: “Ma i 
momenti no li ho anche io, per 
fortuna ho mia nipote di 20 
anni che è la mia spalla, la mia 
confidente, Silvia Belingheri. 
Lei mi ascolta, mi consiglia. 
Quando sto male passo ore al 
telefono con lei. Il suo mondo 
è il nostro. Ha fatto il corso Asa 
e ora il corso OSS.. Adora i di-
sabili e gli anziani. Li costudi-
sce con amore ed altrettanto fa 
con Steven... Lei lo capisce come 
me. Per noi lei è davvero molto 
importante.  Senza dimenticare 
quello che ha fatto per mio papà 
e mia mamma. Per me una ni-
pote d’oro e per Steven una cu-
gina su cui contare sempre. 

Mio marito lavora in fab-
brica da 23 anni, fa i turni, poi 
sabato e domenica si sta insie-
me. E la domenica io e Steven 
veniamo qui in Val di Scalve”. 

Antonia ha perso i geni-
tori da poco, i nonni di Ste-
ven: “Mio padre è morto tre 
anni e mezzo fa mentre mia 
madre non c’è più da 4 mesi 
e per Steven è stato un duro 
colpo. Quando veniamo in Val 
di Scalve adesso dico a Steven 
‘andiamo dallo zio’  ma lui 
dice ‘nonna’, vuole venire dalla 
nonna, lo porto al cimitero e le 
manda i baci. Io ho tre sorelle 
e un fratello che mi aiuta tan-
tissimo”. Quando parla di suo 
fratello Antonia si illumina: 
“Mio fratello Ernesto Giudici, il 
mio palo portante. Non c’è sera 
che non mi chiami al telefono e 
senza dirmi ciao prima chiede 
‘tutto bene? Steven tutto a po-
sto?’ Questo tutte le sere... E se 
non chiama mi preoccupo. Zio 
Erny è sensibilissimo. Tanto 
che quando mi vede prepara-
re le medicine di Steven si gira 
dall’altra parte.. Gli dispiace”.  
Oggi è domenica e qui ci si 
sta preparando per andare in 
baita: “A lui piace molto, sai, le 
piccole cose per noi sono grandi 
conquiste, abbiamo montato 
un wc da campeggio in baita 

per Steven perché lui non riesce 
a fare la pipì in piedi, un’avven-
tura, ma sono queste le nostre 
conquiste”. Perché la scuola 
alberghiera? “Perché alle scuo-
le Medie gli piaceva pasticciare 
con la pasta, lui è molto schiz-
zinoso, per esempio se vede 
qualcuno sporco di sugo lui si 
avvicina a pulirlo, e la scuola gli 
piace molto, si divide tra sala e 
cucina, lo tengono impegnato, 
impasta, pela le patate, insom-
ma fa un po’ di tutto”. 

A scuola con lui da quando 
è in terza Elementare c’è sem-
pre lo stesso insegnante di 
sostegno: “Un angelo custode, 
Michele Gasparetti, ci tengo a 
ringraziarlo, senza di lui non 
so come faremmo, è importan-
tissimo avere sempre lo stesso 
insegnante di sostegno, conosce 
Steven, sa come prenderlo, Mi-
chele è anche il presidente della 
Cooperativa Azzurra di Darfo. 
Ci ha aiutato e ci sta dando 
davvero una grande mano. Lo 
porta al lago, va sul treno, in 
pullman a Brescia, insomma, 
vive il mondo e vede il mondo”. 

Antonia mostra foto di Ste-

ven mentre va a cavallo, men-
tre è alla scuola alberghiera: 
“Guarda questa che bella, ha 
lo sguardo da killer, mi fa ri-
dere un sacco”. Nel tempo li-
bero cosa fa Steven? “Guarda 
i cartoni animati, fa giochi al 
computer, anche molto difficili, 
tanto che mio marito non riesce 
a farli mentre lui li rifà più vol-
te al computer, e poi andiamo a 
cavallo due volte a settimana, 
a Berzo Inferiore, è dalla terza 
elementare che va a cavallo, 
gli piace tantissimo e in estate 
piscina, tantissima piscina, a 
Darfo”. 

Antonia vive per Steven e 
Steven vive per Antonia: “Il 
mio mondo gira intorno a lui, 
quando è morta mia mamma 
sono mancata un paio di gior-
ni e lui si è sentito un po’ ab-
bandonato da me e ha ripreso 
a farsi la pipì addosso, adesso 
stiamo risolvendo il problema, 
ma questo per farti capire come 
viviamo in simbiosi”. 

Ti è rimasta addosso qual-
che delusione in questi anni? 
“L’autismo non è facile, e all’età 
di Steven è ancora più difficile, 
di momenti difficili ce ne sono 
stati e ce ne saranno ancora ma 
non sono delusioni”. Soddisfa-
zioni? “Tutti i giorni, ogni volta 
è una scoperta, anche solo una 
parola nuova. Steven ha un vo-
cabolario di 25-30 parole, non 
di più ma quando le pronuncia 
è una festa. Però ripete tanto”. 

Pochissime parole, qua-
si non parla, ma tu lo capisci 
sempre? “Sì, sempre, lui poi 
indica molto, si fa capire, ma 
in ogni caso quando è anche 
solo con le mie sorelle che non 
capiscono, io so al volo cosa in-
tende”. 

Fra pochi giorni compie 18 
anni: “Ed è un’età particolare 
per chi soffre di autismo, per-
ché dai 18 anni non sono più 
considerati malati autistici ma 
malati psichiatrici, devo diven-
tare amministratrice delegata, 
lui non legge, non firma, non 
scrive, non ci sono strutture 

VILMAGGIORE di Aristea Canini

Antonia & Steven, Antonia & Steven, mamma e figlio, mamma e figlio, 
l’autismo, le battaglie, la baita in Val di Scalve, l’autismo, le battaglie, la baita in Val di Scalve, 

lui che non parla, lei che lo capisce e ora i 18 anni…lui che non parla, lei che lo capisce e ora i 18 anni…
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di Anna Carissoni

L’Autismo e quel progettoL’Autismo e quel progetto per far rinascere i ragazzi. Don Armando e quell’appartamento dove vivere insieme per far rinascere i ragazzi. Don Armando e quell’appartamento dove vivere insieme
ginale’, soprattutto di assem-
blaggio di vari componenti in-
dustriali, lavori di accuratezza 
e di precisione che i ragazzi 
sono perfettamente in gra-
do di svolgere perché dotati 
di diverse capacità: in base a 
queste loro capacità sono stati 
studiati i vari incarichi che poi 
abbiamo loro affidato: ad oggi 
possiamo dire che i nostri labo-
ratori nella sede operativa di S. 
Alberto di Parre costituiscono 
un esempio: i ragazzi lavorano 
in ambiente sicuro e protetto, 
alcuni vengono poi introdotti 
direttamente in fabbrica e la-
vorano fianco a fianco con gli 
altri operai….

Dal momento che uno dei 
maggiori problemi della pa-
tologia autistica riguarda la 

difficoltà relazionale, questa 
modalità di inclusione favori-
sce moltissimo la socializza-
zione e i ragazzi accettano la 
sfida di confrontarsi con i ‘nor-
modotati’. Insomma, abbia-
mo constatato e continuiamo 
a constatare che la strategia 
vincente è quella di inserire i 
nostri ragazzi in situazioni di 
lavoro normali con le persone 
‘normali’, dove sono ‘costretti’ a 
parlare ed a relazionarsi con gli 
altri superando a poco a poco 
le loro difficoltà, appunto, di 
relazione.  Le ditte ovviamente 
‘pagano’ questo lavoro e i com-
pensi vengono regolarmente 
reinvestiti dall’associazione, 
che gratifica i ragazzi con cene, 
regalini, gite, ecc… 

Ma anche nel periodo del 

lockdown non ci eravamo fer-
mati: abbiamo organizzato 
attività che i ragazzi poteva-
no svolgere a casa, altrimenti 
avrebbero vissuto questi giorni 
con un carico di ansia, di pau-
ra e di angoscia maggiore di 
quanto lo abbiamo vissuto noi, 
perché le misure di conteni-
mento, l’isolamento domicilia-
re o l’ospedalizzazione in caso 
di contagio causate dal Co-
vid-19, particolarmente legate 
alla ripetitività dei comporta-
menti e alla stabilità dei conte-
sti, potevano creare situazioni 
molto difficili per chi soffre di 
autismo, trovatosi  catapultato 
in un mondo di modalità inte-
rattive bruscamente cambiate: 
la mancanza di contatto fisico, 
la necessità di interagire con la 

mascherine privandoli di un 
importante canale comunicati-
vo come la lettura delle espres-
sioni....”.

Valorizzati nelle loro capa-
cità tramite lavori che sono 
perfettamente in grado di 
fare, i ragazzi si sono conqui-
stati la fiducia delle ditte col-
laboratrici, che si avvalgono 
del loro lavoro non perché 
sono ‘poverini’ da aiutare 
per carità, ma perché lo fan-
no bene, con cura, con preci-
sione, e sempre rispettando 
puntualmente i tempi di con-
segna: “Incoraggiati da questo 
risultato, abbiamo provato an-
che un progetto di autonomia 
abitativa: un periodo trascorso 
in un appartamento messoci a 
disposizione dal parroco don 

Armando a Parre, in cui i ra-
gazzi  si sono autogestiti, nel 
fare la spesa, nel cucinare, nelle 
pulizie, ecc… 

Sa, tutti parlano del ‘dopo 
di noi’, ma in realtà si fa poco 
o nulla per promuovere l’au-
tonomia di questi ragazzi in 
vista di un futuro in cui i loro 
genitori non ci saranno più… 
Avevamo progettato anche un 
fine-settimana senza  genitori 
in qualche bella località, ma 
poi è arrivato il Covid e questo 
progetto non ha potuto essere 
realizzato. 

Abbiamo invece aumentato 
l’orario di lavoro nei labora-
tori, scoprendo anche stavolta 
che i ragazzi reggono benissi-
mo anche il carico di un  impe-
gno più esteso nel tempo”.

David Tresoldi ha 26 anni 
e una grande passione per il 
computer, nonché un amore 
sconfinato per il fratello se-
dicenne Daniel che prende 
spesso ad esempio nei suoi 
comportamenti. E’ contento 
del suo lavoro e le attività in 
cooperativa hanno di molto 
aumentato la sua capacità 
di relazione e di esprimere 
chiaramente i propri disagi:

“L’autismo è una patologia 
‘bastarda’ – dice papà Fabio 
– presenta patologie tutte di-
verse a seconda degli indivi-
dui che esigono da parte dei 
famigliari un’attenzione as-
sidua perché tollerano poco i 
cambiamenti e a volte, magari 
per il fatto che non compren-
dono bene le nostre parole, 
presentano crisi di ansia dif-
ficilmente controllabili, per 
cui richiedono un continuo e 
paziente lavoro di spiegazio-
ne… Quand’era piccolissimo, 
mia moglie Mariella ed io 
avevamo ovviamente capito 
che  aveva dei problemi, non 
parlava, non giocava come 
gli altri piccoli…Ma ottimisti-
camente pensavamo che una 
volta ‘buttato nella mischia’ 
coi suoi coetanei, i problemi si 
sarebbero risolti….”.

David frequenta perciò 
l’asilo, ed è lì che gli viene 
diagnosticato il suo distur-
bo autistico. Si interviene 
subito con un educatore di 
sostegno, che poi lo accom-
pagnerà fino alle Superiori:

“Sì, una volta uscito dalle 

Medie David voleva rimanere 
coi suoi compagni avviati alle 
Superiori, e così, sempre ac-
compagnato dal suo educato-
re, ha frequentato il ‘Fantoni’ 
con tanto di esame finale, un 
esame ovviamente ‘persona-
lizzato’ in cui ha esposto al 
meglio delle sue possibilità 
l’argomento che aveva stu-
diato – la Spagna – davanti 
ai professori ed a tutta la sua 
classe. Poi anche per lui è ini-
ziato il percorso lavorativo”.

Un cammino, quello di 
David, che ha segnato e pro-
vato moltissimo, com’è im-
maginabile, la vita della sua 
famiglia:

“Però adesso posso dire che, 
pur nella sfortuna che ha col-
pito la nostra famiglia, quello 
di David non è stato un caso 
dei peggiori della sua patolo-
gia: ora può fare una vita ab-
bastanza ‘normale’,  vive con  
partecipazione la sua fami-
glia e la micro-comunità dei 
suoi pari  con cui comunica 
ed interagisce, se lo lasciamo 
solo per qualche ora, mia mo-

glie ed io, per qualche impe-
gno, non fa storie, ci teniamo 
in contatto col telefonino e se 
tardiamo a rientrare a casa 
ci comunica tranquillamente 
che ha deciso di non aspettar-
ci e di andarsene a dormire…”.

Papà Fabio non si nascon-
de però il fatto che non tutte 
le famiglie hanno la possibi-
lità e la costanza di accom-

pagnare i loro figli autistici 
lungo tutto questo percor-
so…

“Il nostro sogno infatti, il 
nostro principale obiettivo è 
proprio quello di far raggiun-
gere ai nostri ragazzi un grado 
sempre maggiore di autono-
mia. Ma per fare questo dob-
biamo riuscire a convincere la 
gente che gli autistici vanno 

valorizzati nelle loro capacità 
inserendoli il più possibile in 
ambienti ‘normali’ disposti a 
promuovere queste loro diver-
se capacità…”.

Capacità a volte impensa-
te: per il Natale scorso, per 
esempio, grazie alla colla-
borazione con un falegname 
della zona che ha loro fornito 
il legno, i ragazzi hanno an-
che preparato dei centrota-
vola e altre decorazioni nata-
lizie decisamente piacevoli, 
che poi sui mercatini sono 
andati a ruba, mentre quel-
li artisticamente più dotati 
stanno ora lavorando al pi-
rografo con una volontaria 
che studia al Liceo Artisti-
co…. 

“E a proposito di volontari 
– conclude Tresoldi - noi di 
IDEM ne siamo sempre alla 
ricerca e rivolgiamo un appel-
lo caloroso a tutte le persone 
dai 18 ai 98 anni che volesse-
ro darci una mano: ci possono 
contattare a questi numeri: 
Luigi Lorenzi 331 888 1203; 
Fabio Tresoldi 338 683 6973.

CLUSONE di Anna Carissoni

David, 26 anni,David, 26 anni, raccontato da papà  raccontato da papà 
Fabio: Fabio: “L’autismo è una patologia bastarda ma ora “L’autismo è una patologia bastarda ma ora 
David è autonomo, un viaggio in un mondo diverso”David è autonomo, un viaggio in un mondo diverso”

per lui dove poter imparare e 
migliorare, le alternative sono 
tremende, un centro anziani e 
non è il caso, dai 18 ai 30 anni 
non c’è niente, sto combattendo 
insieme ad altre famiglie per 
avere qualcosa per loro, per 
avere un centro diurno adatto 
alla loro età. Intanto fino a che 
lo tengono, lo mando a scuola”. 
Come ha vissuto il covid Ste-
ven? “Ha fatto tutti e tre i vacci-
ni, non può mettere la masche-
rina, non la tiene, usa la visiera 

e molti per questo lo guardano 
male, non capiscono, all’inizio, 
nel primo periodo del lockdown 
per 15 giorni non siamo usciti 
di casa, ma faceva fatica, una 
sera mi ha detto ‘giretto’ e così 
siamo usciti in auto, ci hanno 
fermati tre volte, ho spiegato 
ai carabinieri la mia situazio-
ne e poi il dottor Rinaldi mi ha 
preparato la certificazione per 
poter circolare. Nel week end 
venivamo qui in Val di Scalve 
dove abbiamo la casa, all’inizio 
ci guardavano in modo un po’ 
strano, poi hanno capito, usci-
vo anche solo in auto la sera, a 
Steven piacciono molto le luci”. 
Antonia racconta e racconta, 
mentre Steven si prepara per 
la baita. Un mondo diverso. 
Un mondo d’amore.
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Non solo il deputato trevi-
gliese Devis Dori che, al net-
to degli impegni nei giorni 
scorsi per eleggere il Presi-
dente della Repubblica, sem-
bra aver fatto una ragione di 
vita (politica) della battaglia 
per far chiudere il cementifi-
cio di Tavernola, con allarmi 
che sfiorano i toni apocalit-
tici. Non solo   Legambiente 
(Basso Sebino) che con Dario 
Balotta incalza da mesi per 
la chiusura dello stabilimen-
to. Adesso arriva la botta del 
documento firmato dai 16 
Sindaci dei Comuni riviera-
schi che chiede alla Regione 
di “valutare l’opportunità di 
dismettere un impianto ob-
soleto e...”. L’arma che ha Re-
gione Lombardia per inter-
venire su un’azienda privata 
gliela fornisce lo studio delle 
Università interpellate. “A 
oggi comunque non c’è nessun 
provvedimento della Regione”, 
commenta il sindaco Ioris 
Pezzotti. “L’azienda dovreb-
be presentare un progetto di 
coltivazione diversa da quella 
delle ‘volate’ con esplosivo”. 
Ma il sindaco vuole anche 
precisare che non è vero che 
l’alternativa possa essere 
quella di bruciare combu-
stibili alternativi dei rifiuti, 
come avrebbe lasciato inten-
dere un articolo del Corriere. 
“Assolutamente no, non se ne 
parla nemmeno”.   

Adesso Regione Lom-
bardia comunque ha preso 
atto del documento redatto 
dal Politecnico di Milano, 
dal Dipartimento di Scienze 
dell’Ambiente dell’Univer-
sità della Bicocca sempre di 
Milano, del Centro della Pro-
tezione Civile dell’Università 
di Firenze, del CNR (Istituto 
di Geologia Ambientale) che 
per la cava di Ca’ Bianca, su 
nel Comune di Parzanica, 
praticamente l’unica attivi-
tà estrattiva che “alimenta” 
il cementificio tavernolese, 
scrive: “A parere degli scri-
venti l’attività di coltivazione 
presso la miniera di Cà Bian-
ca può comportare dei risen-
timenti significativi entro il 
corpo di frana qualora le cari-
che di esplosivo superino il li-
mite dei 250 Kg circa per sin-
gola volata”. I dati sono stati 
raccolti il 26 agosto, il 27 ot-
tobre (dai 415 ai 560 Kg im-
piegati), il 26 novembre e 17 
dicembre (dai 250 ai 350 Kg 
di esplosivo): hanno prodot-
to una “chiara amplificazione 
del segnale sismico e con rile-
vante durata dello stesso”.  

E più sotto “si consiglia di 
adottare un approccio pru-
denziale per le attività di vo-
lata sospendendole almeno 
fino all’esecuzione dei lavori 
di stabilizzazione già discus-
si (…) L’eventuale adozione di 

TAVERNOLA di Piero Bonicelli

Ca’ BiancaCa’ Bianca “concausa” della frana: “concausa” della frana:  
““ChiudeteChiudete  fino al consolidamento del monte”fino al consolidamento del monte”  
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 (p.b.) Il documento del G16 (i 16 Comuni rivie-
raschi: Lovere, Castro, Costa Volpino, Iseo, Marone, 
Monte Isola, Paratico, Parzanica, Pisogne, Predore, 
Riva di Solto, Sarnico, Sale Marasino, Solto Colli-
na, Sulzano, Tavernola Bergamasca) allargato ad 
altri 5 Comuni: Fonteno, Gianico, Pianico, Sovere e 
Zone che avevano sottoscritto documenti del G16 
in passato. 

Il nuovo documentopone l’accento in particolare 
su due temi. 

«1) l’effettiva realizzazione dell’intervento di mi-
tigazione del rischio, per il quale ci rincuora il fatto 
che la progettazione sia già iniziata;

2) le decisioni conseguenti alla valutazione delle 
fonti di rischio derivanti dalle attività di escavazio-
ne e i rischi per l’eventuale dispersione nell’am-
biente di sostanze inquinanti da parte del cemen-
tificio che insiste sotto l’area di frana. 

Su questo tema si chiede che si applichino i sug-
gerimenti emersi dallo studio delle Università di 
Firenze, Politecnico di Milano, Bicocca e IGAG-C-
NR di Milano, del 23/12/2021, con particolare 
riferimento all’adozione di un “approccio pruden-
ziale per le attività di volata sospendendole almeno 

fino all’esecuzione dei lavori di stabilizzazione già 
discussi nella relazione preliminare. 

L’eventuale adozione di altre tecniche di coltiva-
zione andrà valutata in termini di sollecitazioni che 
potrebbero essere indotte”. Ed inoltre, “assumendo 
che sia in atto un processo di rottura progressiva, si 
ritiene probabile che esso sia influenzato dagli effetti 

cumulati delle volate. 
Per tale motivo si suggerisce di applicare principi 

precauzionali nello svolgimento di qualunque attivi-
tà nel cementificio e nella cava di Ca’ Bianca”».

Poi si ricordano le prese di posizione dello stes-
so G16 sui problemi della viabilità (la Vigolo-Par-
zanica interrotta chissà fino a quando) e sulle pole-
miche sulla richiesta del cementificio di utilizzare 
“combustibili alternativi”, avendo più volte espres-
so contrarietà in proposito. 

Cosa chiedono i 16 Sindaci a Regione Lombardia?  
«- quale Ente con competenze sull’area interessata 
e sull’intero territorio sebino, di sollecitare lo Stato 
Centrale affinché, una volta approvato il progetto 
di messa in sicurezza definitiva del Monte Saresa-
no, siano stanziate le risorse necessarie per la sua 
piena esecuzione;

- di porre sempre maggiore attenzione al fine 
di prevenire i rischi legati all’attività estrattiva sul 
Monte Saresano, quelli relativi alle altre attività 
dell’impianto cementiero a valle e quelli legati alla 
dispersione nell’ambiente di sostanze inquinanti 
da parte del cementificio Italsacci, che insiste sotto 
l’area di frana, e anche di eventuali altri impianti 

E il G16 (allargato) E il G16 (allargato) chiede alla Regione chiede alla Regione 
di di “valutare l’opportunità di dismettere un impianto obsoleto “valutare l’opportunità di dismettere un impianto obsoleto 

ad elevato impatto ambientale e paesaggistico”ad elevato impatto ambientale e paesaggistico”
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altre tecniche di coltivazione 
andrà valutata in termini di 
sollecitazioni che potrebbero 
essere indotte”. Altre tecni-
che? Verrebbe da farci sopra 
una battuta, tornare a “pic e 
pala”. Impensabile. Le opere 
di stabilizzazione sono solle-
citate anche nel documento 
ma richiedono tempi lunghi, 
lunghissimi, mentre si in-
vita anche al monitoraggio 
“con report a cadenza regolare 
circa lo stato di attività del fe-
nomeno”. Li hanno chiamati 
“interventi di mitigazione”, 
non so che vocabolario usi-
no, mai che utilizzino parole 
comprensibili a tutti. 

Gli amministratori di Ta-
vernola hanno fatto presente 
che ricevere i dati una volta 
l’anno era davvero una bef-
fa. L’Arpa ha promesso di 
inviarli ogni due mesi. “Ma 
sotto la minaccia della frana 
ci siamo noi, non quelli di Mi-
lano”. Questo per far intende-
re che anche sapere ogni due 
mesi se la frana si è mossa 
non è rassicurante. “Eppur si 
muove”, di pochissimo, 0,2 
millimetri al giorno rispetto 
ai 2 centimetri al giorno di 
un anno fa. Ma si muove. 

Quindi è stato stabilito che 

l’attività di Ca’ Bianca è con-
causa del movimento in es-
sere sul Monte Saresano. 

A questo punto la palla è 
passata alla Regione che im-
pone di ridurre drasticamen-
te il quantitativo di esplosi-
vo impiegato per estrarre il 
materiale che poi alimenta 
l’attività del cementificio. Ma 
seguendo il “consiglio” de-
gli studiosi, deve sospende-
re tutto fino a quando sono 
stati eseguiti i lavori di con-
solidamento. Quanto tempo 
ci vuole? Un anno per pro-
gettarli, poi gli appalti (altri 
mesi) poi i lavori difficilmen-
te quantificabili. Insomma 
l’attività del cementificio, 
aldilà dello smaltimento di 
quanto si ha in magazzino, 
dovrebbe fermarsi per due 
o tre anni. O presentare al 
più presto un progetto al-
ternativo di escavazione. 
Attualmente l’attività della 
cava è ferma. Fino a quando 
è stata in attività gli “spari” 
in cava erano di due “volate” 
con l’impiego di 350 Kg di 
esplosivo per “volata”. Ridur-
re “drasticamente” l’impiego 
di esplosivo comporterebbe 
una riduzione altrettanto 
drastica di materiale estratto. 
Figurarsi la chiusura di Ca’ 
Bianca, perché anche cercare 
“altre tecniche” di escavazio-
ne richiederebbe tempo (e 
investimenti). 

A questo punto Italcemen-
ti valuterebbe se vale la pena 
tenere aperto uno stabili-

mento che ha una produzio-
ne ridotta o addirittura nulla 
oppure chiudere baracca e 
trasferire l’attività nei centri 
di produzione di Rezzato e 
Calusco d’Adda, sempre di 
Italcementi. “Nella nostra 
lettera firmata da tre sindaci 
(Tavernola, Vigolo e Parza-
nica – ndr) avevamo chiesto 
che se veniva stabilito che Ca’ 
Bianca risultasse concausa 
per il pericolo della frana, la 
Regione  la chiudesse. Le con-
cause sono diverse, ma l’unica 
su cui si può intervenire sa-
rebbe appunto Ca’ Bianca. 

Le altre sono la rimozio-
ne del ‘piede’ sotto la frana 
con l’escavazione in località 
Ognoli. Qui non possiamo più 
farci niente, è un’escavazione 
storica. Le altre concause sono 
terremoti e forti precipitazioni 
e anche qui non possiamo far-
ci niente. Ma sulle esplosioni 
si può intervenire, è la Regione 
che decide”, chiarisce il sinda-
co Ioris Pezzotti. 

Che il cementificio abbia 
“gli anni contati” lo scrivia-
mo appunto da anni. Ma in-
vece delle motivazioni am-
bientali o dei referendum 
del 2007 e del 2018, a dare 
il colpo di grazia al secola-
re stabilimento tavernolese 
potrebbe essere dunque la 
mancanza di materia prima.

A proposito di referendum, 
proprio quello del 2018 ave-
va dato un segnale preciso 
della volontà popolare alla 
“riconversione” del cementi-

ficio: erano stati 985 a votare 
(52,34% degli aventi diritto) 
e 880 (89,34% - 98 avevano 
detto no, 7 voti nulli) aveva 
espresso parere positivo ap-
punto a quella riconversione, 
anche se naturalmente non 
indicava in che cosa dovesse 
consistere. Il tema potrebbe 
tornare quindi di attualità, 
chiedersi cioè in che cosa 
potrebbe consistere questa 
invocata “riconversione”. I 
dirigenti di Italcementi (Ital-
sacci) avrebbero comunicato 
agli operai che l’intenzione è 
di proseguire “al 100%” l’at-
tività. Come, se non c’è an-
cora un progetto alternativo 
di escavazione e se l’azienda 
per ora non può proseguire a 
“scavare” a Ca’ Bianca? E in 
che cosa potrebbe consistere 
eventualmente quella “ricon-
versione”? C’è un’enormità di 
immobili, se Italcementi fos-
se un’immobiliare potrebbe 
farci un pensierino. Ma vo-
lendo “al 100%” proseguire 
nell’attività, il rebus resta 
irrisolto. 

A questo proposito resta 
aperta anche un’altra que-
stione: la Regione aveva im-
posto nel 2017, per questio-
ni ambientali, una riduzione 
di 1/3 dell’attuale superficie 
destinata alla produzione, 
trasferendo al Comune la 
proprietà della superficie 
dismessa. In realtà quel 30% 
circa di immobili sono inu-
tilizzati ma Italcementi non 
si vuole assumere il carico 
della demolizione degli sta-
bili in quanto l’imposizione 
era stata fatta alla precedente 
proprietà e non a Italcemen-
ti che quel comparto non 
ha mai utilizzato: “non è di 
nostra competenza in quanto 
subentranti”.  Gli incontri tra 
Comune, Regione e proprietà 
si sono poi interrotti per lo 
tsunami del Covid.

Adesso la Regione può de-
cidere il futuro dello stabili-
mento. Con il risvolto, non di 
poco conto comunque, del 
futuro occupazionale degli 
attuali (una settantina) di-
pendenti. 

PRIMO PIANO
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E il G16 (allargato) E il G16 (allargato) chiede alla Regione chiede alla Regione 
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coinvolti; 

- che vengano riesaminate le autorizzazioni rilasciate al 
cementificio, valutando l’opportunità di dismettere un im-
pianto obsoleto ad elevato impatto ambientale e paesaggisti-
co che sempre meno si allinea con il luogo che lo ospita e che, 
anzi, ora più di prima, rischia di compromettere, con la sua 
presenza sotto la frana e con l’attività mineraria, lo sviluppo 
turistico del Sebino, frenando anche nuovi investimenti in 
questo settore, che si ritiene invece dovrebbe essere protet-
to e favorito. Senza trascurare l’enorme deprezzamento del 
valore commerciale che stanno subendo le case civili e resi-
denziali, nonché le strutture ricettive dei Comuni bergama-
schi direttamente interessati alla calamità e comuni limitrofi 
come Monte Isola, per la bellezza del territorio e per la sua 
innata vocazione turistica. 

Del resto, quell’impianto non è mai stato sottoposto a Va-
lutazione di Impatto Ambientale e questa situazione credia-
mo sia l’occasione ineludibile per farlo, passando attraverso 
lo studio di una seria riconversione che tuteli anche l’occu-
pazione. 

Questo è ciò che mi è stato recentemente richiesto anche 
dall’Associazione Campeggi e da Italia Nostra con la nota in-
viata al “G16”». La firma è quella del Coordinatore dell’Ag-
gregazione “G16” Nicola Macario.  
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Tra inverno e primavera. 
Messi lì, così, in attesa di 
sbocciare, ma l’attesa si fa 
lunga, troppo, dura da due 
anni, da quel maledetto feb-
braio del 2020. Sono i ra-
gazzi di oggi, per dirla con 
il titolo di una canzone di 

Luis Miguel che ai più non dice niente ma ai miei 
tempi era il ritratto di una generazione che si sfa-
mava a sogni. E ora di quei sogni ce n’è bisogno. 

Tanto. In auto ci sto tanto, asfalto, paesi, città, 
gente. In redazione ci sono stagisti, c’erano prima 
del covid, ci sono adesso dopo il covid, in questi 
giorni ne abbiamo 5. 

In giro ci sono giovani, tan-
ti, almeno sulla carta. Ma io 
non li vedo più. 

Ce ne sono meno. I loca-
li sono chiusi. I campetti da 

calcio vuoti. Le bici con cui 
‘litigavo’ sparite. Due anni fa 
arrivavano mail in redazione 
di insulti ai ragazzi colpevo-
li di fare assembramento per 

stare un po’ insieme. Adesso 
niente. Si sono abituati a stare 
in casa. Soli. 

O quasi. E nessuno si ac-
corge che sono spariti. Man-
ca quel profumo di prima-
vera che hanno addosso e 
negli occhi. Manca. Tanto. E 
manca di più a loro che non 
sanno nemmeno di averlo ad-

dosso, quel profumo. Hanno 
sostituito il gel col pigiama 
e il giubbotto di pelle con le 
ciabatte. Sono stati abituati a 
essere ciò che non dovrebbe-
ro essere. 

Ed è un casino. Tanto ca-
sino. Nemmeno si lamenta-
no più perché quasi non si 
ricordano com’era il mondo 

prima, perché tanti di loro 
lo avevano appena sfiorato, 
penso ai ragazzini che quan-
do è scoppiato il covid erano 
in terza media e ora sono in 
seconda superiore e si sono 
persi l’adolescenza, o chi è in 
quinta superiore e si è perso 
gli anni migliori di quelle mi-
tiche gite dove tutto sembra-

va e forse era possibile. 
E i 5 stagisti che abbiamo 

qui sono così, di una calma 
olimpica, in silenzio anche 
tra loro, se gli chiedi cosa è 
cambiato con la dad ti rispon-
dono ‘all’inizio era bruttis-
simo, poi ci siamo abituati’. 
Già far abituare un ragazzo a 
qualcosa è un delitto, l’abitu-

“Viviamo nell’incertezza. “Viviamo nell’incertezza. 
Per gli adulti perdere 2 o 3 anni Per gli adulti perdere 2 o 3 anni 
non cambia molto ma per noi…”non cambia molto ma per noi…”

Cristina Paganessi 

(di Vertova, 5° anno Istituto Caniana Bergamo)

La pandemia ha stravolto le vite 
di tutti i giovani, che si sono trovati 
ad affrontare la Dad per la prima 
volta. Se inizialmente (a marzo 
2020) per molti era un sollievo 
non doversi alzare presto la mat-
tina, poter fare le lezioni comoda-
mente da casa, fare interrogazioni 
e verifiche a distanza, ben presto la 
situazione è diventata stressante e 
pesante. La Dad ci costringeva a ri-
manere davanti a uno schermo per 
5 o 6 ore, e finite le lezioni doverne 
passare altre per fare i compiti. Tutta questa 
situazione era resa ancora più difficile dal fat-
to di dover rimanere chiusi in casa e non po-
ter veder gli amici e coetanei. Anche se potevo 
videochiamare le persone non era lo stesso di 
poterle “vivere” nella realtà, abbracciarle e so-
cializzare di persona. 

Durante lo scorso anno scola-
stico quando non eravamo in Dad, 
le scuole si erano organizzate con 
orari scaglionati. Per molti, me 
compresa, questo significava spes-
so tornare a casa alle 17/18 di sera 
e il giorno dopo dovermi alzare 
presto perché entravo a scuola alle 
8. 

Penso che la cosa più stressante 
sia stata non sapere quando tutto 
questo sarebbe finito, vivere nella 
continua incertezza di come sa-

rebbe stato il futuro e perdere l’opportunità di 
fare molte esperienze che poi non potrò più 
fare. Se per gli adulti 2 o 3 anni di pandemia 
non cambiano molto le cose, da bambini e 
da ragazzi “perderli” significa non vivere una 
parte di infanzia e adolescenza che non tor-
nerà più indietro.

SCUOLA

“All’inizio stavo bene a casa poi… “All’inizio stavo bene a casa poi… 
L’unica spalla su cui potevo contare L’unica spalla su cui potevo contare 
era quella della mia migliore amica”era quella della mia migliore amica”

Linda Lazzarini
(di Gandino, 5° anno Istituto Caniana Bergamo)

Ogni adolescente per certo penserà 
che la situazione didattica a distanza 
può diciamo essere stata per loro un 
attimo di “sfuggita” dalla scuola, o 
almeno lo pensavamo all’inizio, spe-
cialmente agli inizi la mia idea inizia-
le era stata quella, al pensare di non 
dovermi più alzare la mattina presto, 
uscire di casa al freddo e dover fare la 
stessa routine stressante ogni giorno 
in presenza, ma dato che stavolta era 
ben diverso, e il non dover alzarci dal letto ogni 
mattina non doveva più preoccuparci, ci gasava 
tantissimo, anche per il fatto di poter copiare le 
verifiche o le interrogazioni dato che stavamo 
seduti o persino sdraiati comodi a casa. L’ho 
presa molto bene questa notizia agli inizi, mi 
immaginavo che stessi veramente sognando di 
poter veramente stare a casa ogni giorno e non 
dover per forza studiare.  Ma dopo un po’, la si-
tuazione si fece parecchio stressante, mi sentivo 
soffocare a dover stare rinchiusa dentro casa 

mia come fosse una prigione, am-
metto che per quanto la scuola possa 
essere stressante, l’educazione viene 
eseguita meglio in presenza, par-
lando dal punto di vista di amicizia, 
ammetto inoltre di non aver un buo-
nissimo rapporto con la mia classe, 
quindi non sentivo la mancanza del-
la classe, l’unica spalla su cui potevo 
contare era della mia migliore amica, 
ogni mattina a scuola vederla mi fa-

ceva subito stare di buon umore, e non poterla 
più vedere durante la dad è stato davvero scon-
fortante. Le lezioni inoltre erano anche molto 
difficili da seguire, la connessione andava e 
veniva e molti docenti non capivano o noi non 
capivamo loro, perciò in ambito di educazione 
la dad è davvero inutile, nonostante la maggior 
parte degli adolescenti che ancora purtroppo 
non capisce davvero l’importanza dello studio 
può essere una salvezza per loro non dover stu-
diare o svegliarsi la mattina.

Siamo i Siamo i ragazziragazzi di oggi...  di oggi... 
e siamo e siamo solisoli e  e invisibiliinvisibili

“Vivo sulla soglia. I giovani sono “Vivo sulla soglia. I giovani sono 
amanti del presente, amanti del presente, 

un po’ schiacciati dal futuro”un po’ schiacciati dal futuro”
Marianna Boiocchi

(di Osio Sotto, 5° anno Liceo Classico Sarpi Bergamo)

Sono all’ultimo anno di liceo, al 
punto in cui mi si aprono le prime 
vere possibilità. Non troppo dentro e 
nemmeno troppo fuori. Tuttavia mi 
sembra che la scuola sia un ambien-
te troppo stretto, che ci sia qualcosa 
d’altro, e che tutti gli sforzi che faccio 
al suo interno non significhino più 
di qualche numero sul registro. Ep-
pure andare a scuola è l’unico modo 
per tenere insieme i pezzi, per non 
perdermi nel gran mare delle cose 
del mondo, il modo di assicurarmi un po’ d’or-
dine.  Mi insegna che le mie azioni hanno delle 
conseguenze, che le conseguenze hanno altre 
conseguenze, che la catena delle cose è poten-
zialmente infinita e che tutto quello che succede 
è in qualche modo determinato da qualcos’altro 
che è successo. Ma è come se questa catena di 
cose fosse tutta racchiusa tra le quattro mura di 
una classe e facesse fatica ad uscirne, che per 
tirarla fuori bisognasse spingerla con gli sforzi 
maggiori, e questo fosse l’unico modo per farla 
valere. Il punto di questo discorso è che non mi 
sembra mai di fare abbastanza. È come se ci fos-
se sempre qualcosa “da fare” per cercare di inse-
rirmi meglio nelle cose, per non rimanere estra-
nea ad un mondo in continuo divenire, ad un 
tempo che è una linea retta infinita.  La gioventù 
che conosco è una gioventù particolare, aman-
te del presente ma anche un po’ schiacciata dal 

futuro. Le mie prospettive non sono 
sicure, mi sforzo di pensare a breve 
termine, programmando di tanto in 
tanto qualcosa per dopo, ma sono 
pensieri un po’ sfuggenti; sembrano 
cose che, alla fine, non mi riguardano 
ancora.  Vivo il mondo con attenzio-
ne, altre volte non lo vivo. Credo che 
la relazione dei ragazzi con il mondo 
sia piuttosto ambigua: interesse e di-
sinteresse, la disillusione che era sco-
nosciuta alla generazione passata, il 

tentativo di ricostruire.  So di essere piccola agli 
occhi di un adulto, grande agli occhi dei bambi-
ni. È una situazione di precarietà, e questo mio 
discorso è un discorso “sulla soglia”, per questo 
mi risulta paradossale e un po’ comico. Vivo in 
un mondo in continuo cambiamento, continua 
distruzione e rinascita, il progresso va di pari 
passo con la povertà delle cose, non esiste un as-
soluto sempre valido, il dubbio si insinua nella 
vita; e la gioventù si trova imbarazzata se qual-
cuno le pone una domanda statica e immobile 
come “cosa vuoi fare da grande” o “quali sono i 
tuoi sogni”. Non ho un sogno. Voglio vivere nella 
leggerezza di cui parla Calvino nelle sue Lezioni 
americane, in una realtà caratterizzata sì dalla 
gravità delle cose, ma in cui possa nascere qual-
cosa d’altro che sia capace di salvare e riportare 
vita. In cui possa ancora nascere Pegaso dal san-
gue di Medusa. 

di Aristea Canini
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“I ragazzi non sono spinti ad imparare “I ragazzi non sono spinti ad imparare 
ma a prendere un bel voto copiando”ma a prendere un bel voto copiando”

Remus Mocanu   
(di Parre, 4° anno Scuola d’Arte Andrea Fantoni, Bergamo)

Durante il primo lockdown 
passavo le giornate a giocare ai 
videogiochi con i miei amici, e 
ci divertivamo tantissimo, poi 
quando avevamo voglia di uscire 
andavamo a fare passeggiate nel 
bosco. Non mi dispiaceva affatto, 
perchè avevo più tempo libero da 
dedicare alle cose che mi interes-
savano.

Durante le videolezioni c’era 
assoluto silenzio, quindi chi vole-
va ascoltare la lezione poteva far-
lo e viceversa. C’è anche da dire che questo siste-
ma non funzionava molto bene, perchè spesso 
nessuno ascoltava, ma questo serve a far riflet-

tere sulla struttura dell’insegna-
mento italiano, dove le persone 
non sono spinte ad imparare ma 
a fare di tutto per prendere un bel 
voto copiando e non studiando. 
La cosa che mi è pesata più di tut-
te è stata lo stage in smart-wor-
king, dover fare otto ore al gior-
no di lavoro tutto da solo non 
era bellissimo, comunicavo con 
il mio tutor tramite messaggio e 
quando doveva fare delle spie-
gazioni più complesse facevamo 

videochiamata. Ora come ora un lockdown mi 
peserebbe molto di più, principalmente perchè 
non potrei più andare a fare sport.

“Non ne posso più del covid. Mi sto “Non ne posso più del covid. Mi sto 
perdendo gli anni più belli… perdendo gli anni più belli… 

e ho odiato la dad”e ho odiato la dad”
Magdalena Meloncelli 

(di Clusone, 4° anno Scuola d’Arte Andrea Fantoni, Bergamo)

L’anno scolastico nuovo è 
iniziato nel migliore dei modi 
per me, scuola, amici e pro-
fessori nuovi, e materie in più 
che nella mia vecchia scuola 
non avevo. Sono passati 5 mesi 
dall’inizio della scuola, e devo 
dire che mi sto trovando abba-
stanza bene. L’unico problema, 
che penso riguardi un po’ tutti i 
ragazzi della mia età, è il covid. 
Ormai sono due anni (penso, 
ho perso il conto del tempo di 
‘sta pandemia) che conviviamo con il covid, e 
oramai non ne posso più.  Girare con la ma-
scherina tutti i giorni in qualsiasi luogo, non 
poter andare in discoteca per colpa degli as-
sembramenti, rimanere sempre sul mio piano 
a scuola o non poter proprio uscire dalla clas-
se, tutto ciò mi sta facendo dar di matto.  Mi 
sto perdendo gli anni più belli della mia vita, 

ho 17 anni, quasi 18, e mi son 
già persa un quarto della mia 
adolescenza.   

La dad è una delle cose che più 
ho odiato e continuo ad odiare, 
certo poter starmene a letto in 
pigiama con la telecamera spen-
ta e fare tutto tranne che studia-
re, non dico che sia brutto, ma 
personalmente preferisco mille 
volte farmi due ore di pullman 
Clusone-Bergamo e poter so-
cializzare con i miei compagni 

di classe, piuttosto che starmene a casa e non 
far nulla.  Soprattutto perché sinceramente in 
dad io non imparo nulla, già faccio fatica di 
mio in presenza a seguire, figuriamoci a casa 
nel letto.  Spero davvero di non tornare più in 
dad, e soprattutto che torni tutto alla norma-
lità il prima possibile, perché voglio riuscire a 
godermi questi anni di adolescenza.

Siamo i Siamo i ragazziragazzi di oggi...  di oggi... 
e siamo e siamo solisoli e  e invisibiliinvisibili
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LETTERA

Quarantene per il bene di chi?Quarantene per il bene di chi?
Se hai due bambine di 4 e 8 anni sai che con 

la quarantena dovrai prima o poi convincerci. 
Ma va bene, sei vaccinata, con terza dose, hai 
sempre rispettato tutte le regole fin dall’inizio. 
Questo è il terzo inverno che continui a rispet-
tarle, mascherine, disinfettante, pochi contatti 
sociali, niente feste. Sacrifici su sacrifici che 
hai condiviso con le tue figlie, nonostante 
intorno a te il menefreghismo regni sovrano. 
Ma gli unici controllati sono i tuoi piccoli. E in 
fondo, dentro di te, credi profondamente nel 
rispetto degli altri. E in quel futuro che tanto 
aneli per i tuoi figli si sente il sapore della li-
bertà, della condivisione, ma anche della lotta 
per il bene comune, per i diritti…

È una pandemia, te lo ricordi il rumore delle 
sirene delle ambulanze?

Se lo ricordano ancora anche le bambine, 
ne sono terrorizzate. Abiti in un paese in pro-
vincia di Bergamo, uno di quelli duramente 
colpiti nel marzo 2020. Ti ricordi i funerali 
a cui non hai potuto partecipare. E la parola 
sacrificio è diventata parte del tuo vocabola-
rio. Non hai mai voluto cadere nella lamentela 
fine a se stessa. E non lo fai neanche stavolta. 
E vuoi urlare al mondo che sei stanca di que-
ste scelte comode, incoerenti e inaccettabili.

Nella classe di tua figlia salta fuori un posi-
tivo nella giornata di venerdì. Capita. Ti viene 
annunciato nel gruppo Whatsapp della classe.

Nella tarda mattinata di sabato arriva un fo-
glio precompilato senza data, nemmeno no-
minativo, solo con l’indicazione della classe, 
con l’invito a fare un tampone entro 48 ore 
per permettere ai negativi di entrare in classe 
lunedì mattina. Sai già qual è lo scenario pos-
sibile: un altro positivo e la classe va in dad. 
Accidenti. Ti comporti come se fossi già in 
quarantena, niente nonni e niente sport.

Vai a cercare una farmacia. Speri in una fila 
non esagerata. Il tampone è negativo, esulti. Il 
farmacista ti ricorda che il tampone rivelatore 
sarà al T5, a cinque giorni dall’ultimo contat-
to. Quindi c’è poco da esultare. Infatti saltano 

fuori due compagni già positivi.
Pace, questa volta è il nostro turno. Ma è 

sabato. Nessuno può darti un’informazione 
ufficiale.

C’è la pandemia, siamo in stato di emergen-
za, ma queste cose al sabato e alla domenica 
non vengono gestite da nessuno. Giusto, il sa-
bato e la domenica la pandemia fa l’aperitivo, 
spesso e volentieri senza il green pass. Tanto 
che arriva la notizia che stamattina i bambi-
ni negativi entrano in classe. Genitori, inse-
gnanti, preside sanno che sarà sicuramente 
emanato un provvedimento di quarantena in 
mattinata, ma sanno anche che i bambini non 
verranno rimandati a casa, resteranno a scuo-
la fino alle quattro, mensa compresa. E parli 
con altre mamme.

Il paese è piccolo, la gente mormora. Ah, 
è capitato settimana scorsa ad almeno altre 
due classi. Ma veramente? Tutti in mensa con 
una quarantena praticamente in essere? Però 
all’intervallo mangiano all’aperto a due metri 
di distanza, con 4 gradi. Ovvio, bisogna osta-
colare la diffusione del virus. Le regole sono 
fatte per essere rispettare. Solo quando fa 
comodo, però. Ah, e non sappiamo neanche 
quando finisce la quarantena, preannunciano 
altri genitori che sono finiti in questo vortice 
prima di te.

Dove sta la coerenza? Se entrano in classe 
lunedì, io pretendo che entrino anche marte-
dì, mercoledì e via a seguire… facendo un altro 
tampone per carità quando deve essere fatto… 
Poi dico, ma se la quarantena parte dal giorno 
dell’ultimo contatto, siamo già in quarantena, 
quindi la tengo a casa. Sì, è la cosa più logica. 
Ma poi c’è la mamma che lavora, tutelata per 
nulla, che dice no, io lo mando, almeno oggi. 
Siamo tutte arrabbiate, stremate da queste 
regole, ma continuiamo a sottostare a tut-
to quello che ci viene detto di fare. Ma fino a 
quando? E soprattutto, perché? Per il bene di 
chi?

Francesca Serughetti

LETTERA 

Scuola in presenza Scuola in presenza 
scuola in sicurezza?scuola in sicurezza?

Buongiorno, alla luce di 
quanto è emerso, poiché vis-
suto di persona, vogliamo ren-
der nota una situazione che 
riteniamo assurda in ambito 
scolastico.

Sicuramente si tratta di una 
direttiva ministeriale che ogni 
scuola ha fatto propria ema-
nando relativa circolare in 
merito. La circolare pubblica-
ta sul portale cui si appoggia 
la nostra scuola cita:

“La DDI verrà attivata solo 
nei casi specificamente pre-
visti dalla recente nota con-
giunta sopra citata e NON a 
richiesta. Altresì verrà attivata 
SOLO per i casi previsti dalla 
nota congiunta (alunni positi-
vi o in quarantena fiduciaria 
in numero uguale o superiore 
a due per classe) e secondo il 
protocollo DDI di istituto alle-
gato al regolamento d’istituto. 
Non verrà attivata per altre 
tipologie di assenze”.  (Nota: 
DDI sta per Didattica Digitale 
Integrata).

Quindi tradotto in termini 
pratici, significa che per far 
valere il diritto allo studio è 
meglio prendere il COVID o 
entrare in contatto con sog-
getti positivi, oppure andare 
ugualmente a scuola, magari 
anche con lievi sintomi facen-
do finta di nulla e non rispet-

tando il patto di correspon-
sabilità delle famiglie con la 
scuola firmato ad inizio anno 
scolastico, come purtroppo 
succede spesso rischiando 
ogni giorno di infettare gli 
altri perché la DDI per altre 
tipologie di assenze NON è at-
tivabile.

Ma scusate: allora che dirit-
to allo studio è?

Abbiamo gli strumenti in-
formatici e la tecnologia che 
sono una risorsa importan-
tissima, in una situazione di 
emergenza in cui ci troviamo, 
e NON siamo autorizzati ad 
utilizzarli? O meglio solo al-
cuni lo possono fare?? Allora 
la riteniamo una discrimina-
zione per chi rispetta le rego-
le di uscire il meno possibile, 
per chi si attiene alle norme di 
trattenere i figli a casa se pre-
sentano anche solo un lieve 
sintomo. 

Quindi chi più rispetta le 
regole, non ha garantito il di-
ritto allo studio!

ASSURDO: Come possono 
dire di difendere il diritto allo 
studio, mettendo a rischio il 
diritto alla salute?

Che sicurezza ho nella scuo-
la se qualche bimbo ci va pure 
con i sintomi infettando gli 
altri?

E cosa è stato fatto per la 

sicurezza nelle scuole? Solo 
tante belle parole, in concreto 
però sono mancate le condi-
zioni affinché la realtà si con-
formasse alle intenzioni!

- Parlavano di screening di 
massa prima del rientro, ma 
non è stato fatto;

- Distribuzione mascherine 
FFP2, ma non mi risulta ven-
gano fornite dalla scuola;

- Potevano essere investiti 
soldi negli impianti di aera-
zione (es. VMC), ma anche lì 
nulla: meglio aprire ogni due 
per tre le finestre e rischiare 
di far ammalare i bimbi per 
il giusto e necessario cambio 
di aria.

Il Ministro dell’Istruzione 
Patrizio Bianchi in una recen-
te intervista ha affermato: “Il 
dato importante è che la scuo-
la ha riaperto”. Si può dire al-
lora “la scuola in presenza ad 
ogni costo”, ma non “la scuola 
aperta nella massima sicu-
rezza!”

Sicurezza dove? Come ge-
nitori e studenti non ci sen-
tiamo tutelati!

Virginia e Mauro 
con Francesco, 
Nicolò, Angelo, 

Stella Chiara, 
Chiara Rosa 

Lucia e Lorenzo 
Giuseppe Battista

dine a quell’età mica la devi 
avere. E mi dispiace. 

Che non conoscono la me-
raviglia di un bacio dato a 
un concerto mischiandosi a 
migliaia di persone, che non 
sanno più cosa è partire per 
andare tutti insieme a guar-
dare le stelle o fare casino 

sul pullman durante una gita 
scolastica. Guido e vedo stra-
de vuote, locali chiusi e man-
ca, manca un sacco quel loro 
profumo di primavera. 

Mancano pure quelle bi-
ciclette che saltavano da un 
marciapiede all’altro e mi 
facevano incazzare un sac-

co. E intanto qualcuno che di 
‘mestiere’ (?) fa il deputato 
o il senatore si è divertito la 
settimana scorsa a votare Al 
Bano come Presidente della 
Repubblica. 

Loro non profumano di 
primavera, sanno solo di cri-
santemi.
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Aventino, Campidoglio, Celio, 
Esquilino, Palatino, Quirinale e Vi-
minale. Roma? No, Bossico. Colli? 
No, ville. Alcune davvero bellissime, 
ville che hanno preso il nome dei 
Sette Colli di Roma. Nel periodo ri-
sorgimentale alcune ricche famiglie 
loveresi che avevano preso parte 
alle guerre di indipendenza aveva-
no costruito a Bossico alcune ville 
che hanno preso i nomi dei famosi 
sette Colli di Roma, alcune di que-

ste ville hanno preso il nome di uno 
dei sette colli, altre hanno preso il 
nome di celebri luoghi in cui sono 
combattute le battaglie, come ad 
esempio quelle dei Quattro Venti. 
Una storia di arte, soldi, paesaggi 
ma anche fallimenti e vendite. Una 
storia che sembra uscita da un ro-
manzo. 

“Vendesi ville tardo ottocento, 
primi novecento”.

Se l’avviso apparisse in presti-
giose località turistiche, Portofino, 
Cortina, certamente ci sarebbe un 
corri corri per accaparrarsi il “gio-
iellino….”. 

Pensiamo anche in Toscana, op-
pure sul Lago di Como dove è di 
casa George Clooney nella presti-
giosa villa Oleandra di Laglio. 

Ma facciamo un passo indietro… 
Gli habitué dell’Altopiano di Bossi-
co sanno che una località porta il 
nome dei Sette Colli di Roma. 

O meglio la località porta il nome 
dei Sette Colli perché nella seconda 

metà del 1800 e primi 900 nume-
rosi imprenditori e piccolo borghe-
si, non solo della zona, iniziarono a 
costruire la loro villa sull’altopiano 
per venirci a “villeggiare” durante 
la calura estiva, o per qualche bat-
tuta di caccia. Fu così che molte di 
queste dimore vennero chiamate 
con i nomi dei colli della città eter-
na: Aventino, Campidoglio, Celio, 
Esquilino, Palatino, Quirinale e Vi-
minale; d’altro canto si era da poco 

arrivati all’unità d’Italia  e il fervore 
patriottico “ardeva” ancora nei cuo-
ri. In aggiunta, altre ville vennero  
denominate con i nomi di località 
legate al risorgimento o a Battaglie 
patriottiche: Caprera (isola Sarda 
luogo di Soggiorno di Garibaldi), 
Suello e villa Glori (luoghi di bat-
taglie risorgimentali), e via discor-
rendo.

Inutile dire che tutte le ville sor-
gono in punti strategici del territo-
rio, con vista mozzafiato sul lago 
e vallate circostanti. Sembrerebbe 
che molti dei terreni dove sorsero 
queste ville furono acquistati per 
poco prezzo, o addirittura espro-
priate ai beni della chiesa, a quel 
tempo invisa per le note vicende 
risorgimentali di Roma Capitale e 
contrasti con il Papa. 

Sembra che molti dei “borghesot-
ti  rinascimentali” fossero anche di 
simpatie massoniche, suscitando 
la diffidenza del parroco di Bossi-
co del tempo che sovente maledi-

va questi peccatori, facendo fiorire 
curiose leggende su apparizioni 
demoniache (vedasi villa Caprera) 
e fulmini volti a incenerire i turpi 
peccatori.

 Negli ultimi tempi si sta assisten-
do ad un certo movimento immobi-
liare e alcune di queste ville hanno 
cambiato proprietario o sono in 
procinto di farlo.

 Nel 2019 la villa Aventino e i circa 
80.000 mq di terreno pertinenziali, 

a seguito di un’asta immobiliare, è 
stata acquistata da una famiglia di 
Bossico. Questa villa è situata in Lo-
calità prati di Sta, vicino al Monte di 
Lovere in Comune di Bossico, ed è 
stata edificata nei primi del 900 dai 
figli di Gianandrea Gregorini (An-
drea e Fortunato); Gianandrea Gre-
gorini fu l’imprenditore (originario 
dell’alta Valcamonica) che sviluppò 
la prima ditta siderurgica e mec-
canica dove ora c’è la Lucchini, tra 
Lovere e Castro. 

Oltre che imprenditore lungimi-
rante fu anche, dal 1870 e per molti 
anni, Senatore del neonato Regno 
d’Italia. Nella villa, il 2 marzo 1986, 
la famiglia Gregorini ospitò Bettino 
Craxi (allora presidente del consi-
glio), giunto a Bossico nel bel mezzo 
di una copiosa nevicata per ritirare 
due cimeli garibaldini (Craxi era un 
appassionato collezionista di cimeli 
garibaldini e risorgimentali), ossia 
due porte con i ritratti di Garibaldi 
e Mazzini opera del Tallone (Pittore 

Cesare Tallone 1853/1919). L’edi-
ficio è posto in un punto estrema-
mente suggestivo e al suo interno vi 
è un salone con soffitto a cassettoni,  
un camino monumentale e pareti 
affrescate. Altre due Ville, sull’alto-
piano di Bossico ma in comune di 
Lovere (diciamolo altrimenti poi 
accendiamo guerre di “campanile”) 
sono attualmente in vendita.  Villa 
Pincio, posta anch’essa in un luogo 
panoramicissimo e prospiciente sul 

lago d’Iseo è posta all’inizio della 
strada Bossico/Ceratello, alla stessa 
quota del centro abitato di Bossico. 

Questa Villa venne edificata nella 
seconda metà del 1800 per iniziati-
va della famiglia Bazzini di Lovere; 
nei primi anni del 900 ospitò anche 
il pittore Giorgio Oprandi, molto 
legato a Bossico, di cui dipinse vari 
scorci. 

La vendita è seguita da una pre-
stigiosa agenzia immobiliare, la 
ANGEL & VOLKERS specializzata in 
immobili di pregio sparsi per tutto 
il mondo. 

L’agenzia riferisce che qualche 
interessato si è fatto vivo ma confi-
dano in una clientela straniera ap-
pena si aprirà la stagione. Prezzo di 
vendita visibile a sito 900.000 euro.

 La Villa Caprera è situata più in 
quota, sempre il località Monte di 
Lovere, non facilmente visibile per-
ché trovasi alla fine di una stradina 
privata, ma anch’essa posta in un 
punto unico con veduta sul lago e 

Vallecamonica fino all’Adamello. 
Un suggestivo poggiolo, continua-
zione del cortile, dà l’impressione 
di librarsi nell’aria e tuffarsi nel pa-
norama. 

La villa venne realizzata nella se-
conda metà del 1800 per volontà di 
Battista Zitti di Lovere, ex Garibal-
dino, che la fece costruire su pro-
getto dell’arch. Enrico Galbiati e alla 
quale diede il nome dell’isola a nord 
della Sardegna che ospitò Garibaldi. 

All’inizio del ‘900 conteneva opere 
dei pittori Domenighini, Loverini e 
Tallone e, fino agli anni ‘50, la fac-
ciata era ricoperta da affreschi lega-
ti al Risorgimento. 

Successivamente fu di proprietà 
della famiglia Palini di Pisogne, 
imprenditori del mobile a fine 800 
primi 900. La vendita della villa è 
gestita dall’agenzia JOEMARTIN di 
Milano che la pubblica ad un prezzo 
di 990.000 euro. L’agenzia segnala 
un forte interesse verso l’immobile 
e sue pertinenze da parte di clienti 
tedeschi e austriaci. 

Illudiamoci quindi anche noi che 
magari ci arrivi il “George Clooney 
della situazione” che possa rilancia-
re il turismo dell’Altopiano. 

Chi avesse avuto la pazienza di 
arrivare alla fine dell’articolo e vo-
lesse approfondire le notizie stori-
che delle ville dei 7 colli, può trova-
re info a questo link  

https://www.bossico.com/are-
e/i-7-colli-e-le-sue-ville/

BOSSICO di Marcello Barcellini

Aventino, Campidoglio, Quirinale…Aventino, Campidoglio, Quirinale…  
IIn venditan vendita le grandi ville ottocentesche che prendono  le grandi ville ottocentesche che prendono 

il nome dei Sette Colli, tra storie e fallimentiil nome dei Sette Colli, tra storie e fallimenti

Villa Pincio

Villa CapreraVilla Aventino

Villa Vaticano

L’INCHIESTA



10 4 Febbraio   2022 CLUSONE

CLUSONE (BG) - Tel. 0346.21581

L'impresa nasce nel 1961 ed opera
nel settore edile stradale, sia per committenti 

pubblici, sia per committenti privati,
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- Costruzione e manutenzione strade
- Fresature e asfalti
- Realizzazione marciapiedi, parcheggi e piste ciclopedonali
- Opere di urbanizzazione primarie e secondarie
- Costruzione di fognature, acquedotti e metanodotti
- Scavi e demolizioni
- Opere di difesa e sistemazione idraulica
- Stabilizzazione dei pendii
- Opere di ingegneria naturalistica

LETTERA

“Massimo,“Massimo, la tua rivincita l’hai avuta, molla i bla bla.  la tua rivincita l’hai avuta, molla i bla bla. 
Chi la capisce la Bigoni?”Chi la capisce la Bigoni?”

Ciao Piero… scusami se 
sono stato latitante, ma ho 
passato periodi come tanti, 
difficili, non dimentico che il 
Sassuolo vola e la Lazio Sar-
riana stenta (per capirci); sai 
mi ero ripromesso di non 
parlare più di politica visto la 
stomacata presa, però dopo 
l’ultimo Consiglio Comunale 
di Clusone… mi prudono gli 
indici (le altre dita sono tutte 
martoriate per il lavoro che 
svolgo e dunque il mio lessico 
sarà condizionato), ma dai, ci 
provo. Non posso essere che 
di parte e anche se stimo il 
Sindaco attuale (non me ne 
abbia il mio amico Paolo Olini 
che non vedo più da anni ma 
che ho sempre nel cuore, an-
che se non sembra). Mi hanno 

“costretto” a seguire l’ultimo 
Consiglio Comunale via social 
(o chel ca lè)…avrei preferito 
guardare i film di Natale che 
sul Canale 8 fanno tutt’oggi e 
che mi fanno piangere (sono 
un tenerone…). 

Immaginavo che mi portas-
sero in sala Legrenzi oppure  
alle scuole, oppure in piazza 
Manzù (sembra che abbiano 
ristrutturato il vecchio Angelo 
Maj o sbaglio???)… lì, maga-
ri in presenza, un Consiglio 
Comunale finalmente si po-
trebbe fare!!! O no??? Come 
fanno le “Olimpiadi” sul turi-
smo in quel del nostro paese/
città, sai, immaginavo che mi 
portassero in quei luoghi… 
pensavo di trovare Forchini 
e forse Promoserio, per po-
ter poi disquisire in merito 

(all’ultima riunione non ero 
presente perché in Canada 
con i prodotti Seriani), oppure 
incontrare il capogruppo Bar-
cella per spiegarle che “schiz-
zofrenico” è un estensivo di 
comportamento non coerente 
e non necessariamente un’of-
fesa a chi purtroppo soffre di 
tale patologia. 

La sua baldanza l’ha tra-
dita, ed ha infierito contro la 
mia amica Luzzana (grande 
Signora) ed è caduta nei più 
banali dei flop da Striscia la 
Notizia (con consegna di Ta-
piro di ghisa). Ma sai, con gli 
indici è difficile scrivere e ma-
gari il passaggio della gestio-
ne della promozione turistica 
a Promoserio è proprio frutto 
di una valutazione da “indi-

ci”, ma quando l’urologo te lo 
ficca dentro!!! Tanta carne al 
fuoco (…a me lo dici, che fac-
cio ancora il cuoco!!!) e chissà 
quanto vorrei scrivere , ma ve-
diamo di riconciliare il tutto. 

Un augurio a Massimo per 
la sua esperienza (…vergine 
non è, ma facciamo finta che 
lo sia, come ogni tanto succe-
de). Se fossi una donna me lo 
accalappierei perché ha quel 
non so che!!! Mi sono talmente 
affezionato a lui che, siccome 
come me è nato tra “rut e tera” 
non posso volergli male!!! Cer-
to che seduto “mascherato”, 
non per colpa sua, con accan-
to l’Assessore Attenzionata 
alle problematiche sociali mi 
fa sorridere (so sganaset per 
trascuransa, ma le mascheri-
ne mi salvano specialmente le 

FFP2!!). 
Dai, dirai “tiress a bola…”…

ma non sarebbe più sempli-
ce parlare in modo “popola-
no”??? ATTENZIONARE, l’as-
sessore Bigoni usa il termine 
ATTENZIONARE!!! Lei che si 
presenta in campagna eletto-
rale con quello splendido gat-
to che però terrorizza il mio 
topogigio, non potrebbe usci-
re dalla fase “patos” e tornare 
a Clusone, paese dell’alta Valle 
Seriana in provincia di Berga-
mo (distanza dal capoluogo 
35 km circa), con le curve della 
Selva “in fra mes???” 

Lei che ha aperto talmente 
tanti tavoli, tra, forse, program-
miamo…vedremo, stiamo valu-
tando, cooprogettazione (ter-
mine abiurato in tempi non 
sospetti dal mio amico Sinda-
co attuale)… che nel frattempo 
ci potremmo fare un torneo 
Internazionale di briscola 
chiamata. Le sedie se manca-
no le porto io… facciamo pure 
il distanziamento, una verde 
ed una ROSSA. No Massimo 
NO!!! ATTENZIONARE non 
fa parte del tuo lessico e mi 
immagino il tuo imbaraz-
zo…, Motor party in mes ala 
“pacia”, tu che ami l’enduro e 
che fa del suo proprio rut e la 
tera, NO MASSIMO!!!! I pro-
blemi del sociale se li lasci in 
mano alla Sig.ra che pensa di 
ATTENZIONARSI alle proble-
matiche come si esprime, po-
veri noi!!! Chi la capisce???? Tu 
invece saresti più nostrano e 
più capace! Poi mi dicono che 
sul sociale non si scherza, bla, 
bla… a me lo dici che sto aspet-
tando un dopo di noi, che 
avrebbe la sua casa naturale 
in Via Dante sulla sinistra 
accanto al Tribunale? Io ho 
combattuto per quel proget-
to… non ho tirato assieme un 
fico secco… ed allora??? Sem-
plicemente se non all’altezza 
(loro maestà invece sì…) mi 
sono dimesso. Casso sti indi-
ci che male…

Piero porta pasiensa. Mas-
simo la tua rivincita l’hai 
avuta, sei Sindaco, ascolta 

uno che ti vuole bene, molla 
i bla, bla, col Treccani in boc-
ca e girati le maniche, cogli 
gli spunti di chi pur alla tua 
sinistra ti invita ad essere te 
stesso, sia come uomo che 

amministratore e dimostra 
al popolo e non agli ATTEN-
ZIONATI che gli sei vicino e 
che sei uomo di DESTRA!!! 

Sto sanguinando, scusami 
Piero, alla prossima… Pro-

moserio, Pro Loco, Consulta, 
Turismo, Comunità Mon-
tana, strada della Val Seria-
na. TEB…ecc. ..bodò che de 
roba!!!! Grazie.

Lorenzo Balduzzi

COMUNE VS PRO LOCO

Promoserio Promoserio gestisce l’ufficio gestisce l’ufficio 
turistico.“Ma Pro Clusone resta turistico.“Ma Pro Clusone resta 

privilegiata”privilegiata”
(p.b.) Da metà febbraio sarà operativo Pro-

moserio nella gestione dell’ufficio turistico di 
Piazza dell’Orologio. Le dimissioni in massa 
dell’attuale Direttivo di Turismo Pro Clusone 
che si concretizzeranno al momento dell’ap-
provazione del bilancio consuntivo 2021 (da 
approvare entro il 31 marzo) non hanno fatto 
cambiare idea all’Amministrazione comuna-
le che ha assegnato la gestione dell’ufficio a 

Promoserio. 
E allora, che ne sarà della TurismoPro Clu-

sone che a questo punto non ha più una sede? 
Massimo Morstabilini: “Si devono adeguare gli 
ambienti secondo le nuove esigenze del gestore, 
quindi in questo periodo ci potrebbe essere una 
coabitazione. Ma la Turismo Pro Clusone resta 
privilegiata per quanto riguarda l’organizza-
zione di eventi e manifestazioni per i quali ab-

biamo stanziato 150 mila euro per quest’anno. 
E in questi giorni devo anche dire che si sono 
proposte persone per continuare l’attività della 
Turismo Pro Clusone. 

Per quanto riguarda la sede stiamo predispo-
nendo un progetto per l’utilizzo degli ambienti 
a piano terra del Municipio, quelli sotto i portici 
che danno sulla piazza, attualmente usati per 
mostre. Dovranno diventare la ‘vetrina’ turi-

stica di Clusone, qui avran-
no la sede sia la Turismo Pro 
Clusone che gli uffici dell’as-
sessorato al turismo e alla 
cultura. Ci sono sale vuote 
che appunto saranno utiliz-
zate con finalità turistiche. I 
finanziamenti saranno con-
cessi a chi organizza eventi, 
ma Pro Clusone, ripeto, resta 
privilegiata”.

Quindi si aspetta che l’at-
tuale Direttivo o ci ripensi 
(sulle dimissioni) o ci siano 
nuove elezioni.

“Vorrei invece sottoline-
are il fatto che Clusone è ri-
entrato nella Giunta della 
Comunità Montana con una 
sua rappresentante”. Ma non 
facevi parte della Triplice, con 
Castione e Rovetta, quella che 
voleva spaccare la Comunità 

Montana e far ridefinire la definizione di Co-
muni Montani? “L’idea non è stat accantonata 
ma c’è in gestazione in Regione una riforma che 
riguarda tutta la montagna, l’idea non è stata 
affatto accantonata, ma nel frattempo l’asse 
della Comunità Montana si è spostata in alta 
valle, che in fondo è quello che volevamo e que-
sto è un periodo in cui bisogna essere uniti per 
ottenere e utilizzare i fondi che arriveranno”.
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Le “fumate nere” per eleg-
gere il Presidente della Re-
pubblica si sono susseguite 
per giorni, prima della fuma-
ta bianca, arrivata alla sesta 
votazione. La “fumata bian-
ca” per eleggere il Presiden-
te della Comunità Montana 
Valle Seriana (38 Comuni) è 
arrivata alla terza votazione 
lunedì 24 gennaio. Rieletto il 
sindaco di Gorno Giampiero 
Calegari, che aveva guidato 
dal 2019 fino ad oggi una 
componente sbilanciata sulla 
Bassa Valle con un gruppone 
di sindaci dell’alta Valle che 
si era messo all’opposizione.   
Al tempo c’era stata un’alza-
ta di scudi e una spaccatura, 
erano corse parole grosse, 
tipo “traditore dell’alta valle”, 
al punto che anche lo scorso 
anno era partita un’offensi-
va promossa dalla Triplice 
Alleanza (Castione, Clusone, 
Rovetta) per ri-spaccare in 
due la Comunità Montana. 
Senza esito. Ma nel frattem-
po è stata proprio la Triplice 
a entrare in crisi di identità o 
perlomeno ad adeguarsi alla 
nuova situazione per non ri-
manere tagliata fuori dall’at-
tesa (annunciata) pioggia di 
soldi in arrivo. 

Adesso deve darsi altri 
obiettivi, la Comunità Mon-
tana resta com’è, inutile an-
dare a far battaglie contro i 
mulini a vento.

Aperta parentesi: l’Unione 
dei Comuni della Presolana, 
dove se prima erano in sei 
(Castione, Cerete, Fino, Ro-
vetta, Onore, Songavazzo) 
a ballare l’halli galli adesso 
sono rimasti in quattro a 
ballare l’halli galli (Fino del 
Monte, Onore, Songavazzo e 

Cerete), questa Triplice ov-
viamente non la prendono 
bene e sotto sotto fanno il 
tifo perché si frantumi. 

E in proposito sono circo-
lati pettegolezzi sulle divi-
sioni interne. Si racconta che 
Angelo Migliorati sindaco di 
Castione avrebbe offerto ad 
Antonella Luzzana l’asses-
sorato (esterno) ai servizi 
sociali, provocando in que-
sto modo le ire di Massimo 
Morstabilini perché in Con-
siglio comunale a Clusone 
la Luzzana adesso è a capo 
dell’opposizione. 

Gli interessati smentisco-
no categoricamente che ci sia 
mai stata neppure l’ipotesi. 
Ma che questa versione ven-
ga fatta circolare è la misura 

di come nell’Unione si faccia 
il tifo per la spaccatura del-
la Triplice, anche per il peso 
anagrafico (ed economico e 

quindi politico) dei tre Co-
muni. E questo può pesare 
anche per quanto riguarda 
gli equilibri in assemblea di 

Comunità Montana, perché 
non si confonda l’embras-
sons nous con un’unità di 
intenti, ambizioni e progetti. 
Quando si arriverà al dunque 
emergeranno le differenze e 
le divergenze. 

Torniamo alla Comunità 
Montana: Calegari dunque 
è stato rieletto presidente 
all’unanimità, spariti insulti 
e accuse di tre anni, scur-
dámmoce ‘o ppassato, anche 
se non simmo ‘e Napule pai-
sá! Una lunga carriera, la sua, 
che l’aveva portato a guidare 
l’allora Comunità Montana 
dell’Alta Valle Seriana (20 
Comuni) nel 1992, quando 
ancora c’era la Democrazia 
Cristiana e sembra di parla-
re di un’epoca in cui c’erano 
ancora i dinosauri (politi-
ci). Ed era restato in carica 
fino al 2001, mica poco. Un 
uomo per tutte le stagioni, 
insomma. Poi era restato 
sottotraccia (sempre politi-
camente) fino a quando era 
stato richiamato alle armi 
nel 2019 con una Comuni-
tà Montana nel frattempo 
diventata elefantiaca (38 
Comuni, appunto, con terri-
tori disomogenei), derivata 
da una fusione a freddo nel 
2009 delle precedenti due 
Comunità Montane (peggio 
è andata a quella dei laghi 
bergamaschi: erano addirit-
tura tre, Alto Sebino, Val Ca-
vallina, Basso Sebino, fuse in 
una sola). Fatto sta che dopo 
estenuanti incontri (anche 
conviviali) si è raggiunto un 
accordo generale. Mica per 
niente, arrivano soldi a piog-
gia, bisogna essere pronti e 
con una sola voce nel rap-
portarsi in Regione. Calegari 

è stato eletto all’unanimità, 
37 voti e 1 astenuto (lui stes-
so) per alzata di mano. 

Il grande disgelo è arriva-
to con la sostituzione di due 
assessori, uno per rinuncia 
sua, Angelo Bosatelli, sin-
daco di Valgoglio, e uno per 
problemi di salute, Diego 
Bertocchi, sindaco di Sel-
vino.  I due nuovi assessori 
sono Michela Giudici che 
segna il ritorno di Clusone 
nella stanza dei bottoni e 
Romina Riccardi sindaca di 
Valbondione. Come avevamo 
scritto la nomina di Michela 
Giudici, tesserata Lega, pone 
problemi all’interno del Con-
siglio comunale di Clusone 
dove la Lega sarebbe rappre-
sentata dal gruppo di oppo-
sizione guidato appunto da 
Antonella Luzzana e di cui 
fa parte l’ex sindaco leghista 
Paolo Olini. 

Resta intatta la restante 
parte della Giunta uscente, 
con Francesco Cornolti (Villa 
di Serio), Maria Teresa Betti 
(Ponte Nossa), Marco Mas-
serini (Gazzaniga) e Filippo 
Servalli (Gandino). Quest’ul-
timo assessore “a tempo” in 
quanto si presenterà candi-
dato a sindaco a Gandino e 
ha manifestato l’intenzione, 
se verrà eletto, di lasciare 
l’incarico in Comunità Mon-
tana. In tal caso sarà la prima 
degli assessori supplenti, Sil-
via Bosio, sindaca di Peia, a 
entrare in Giunta. 

Tutto secondo le previsio-
ni che avevamo fatto sull’ul-
timo numero di Araberara. 
Insomma l’embrassons nous 
sempre più un armistizio che 
una pace. Una volta che arri-
veranno i soldi liberi tutti.  

CLUSONE di Piero Bonicelli

Embrassons nousEmbrassons nous in Comunità Montana   in Comunità Montana  
Più che una pace sembra un armistizioPiù che una pace sembra un armistizio

(sa.pe) Dalla campagna 
alla montagna, da Melzo ad 
Onore. Lorenzo Gabelli ha 
22 anni e una laurea alla 

Bicocca di Milano, un corso 
triennale in Scienze del Turi-
smo e Comunità Locale. E il 
protagonista è proprio il pa-

ese che ora è diventato la sua 
casa. Onore.

“Ho intitolato questa tesi 
‘Turismo montano e Valle Se-

riana, il rilancio dell’albergo 
diffuso nel borgo della Pre-
solana di Onore”. È nato tut-
to due anni fa, nell’estate del 
2020, quando il sindaco Mi-
chele Schiavi mi ha proposto 
di fare un tirocinio formativo 
all’ufficio del turismo dei Bor-
ghi della Presolana di Onore. 
Ho lavorato per quattro mesi 
e poi l’opportunità di scrivere 
una tesi collegandomi proprio 
a questo, mettendomi in gioco 
pensando però a qualcosa di 
diverso. Si tratta di una tesi 
di tipo progettuale, ho iniziato 
parlando del turismo mon-
tano entrando nello specifico 
della Val Seriana e dell’alto-
piano, poi una parte di in-
quadramento della zona con 
le caratteristiche geografiche, 
culturali e infrastrutturali. Ho 
lavorato poi sulla promozione 
turistica delle aree montane, 
partendo dal ruolo di Pro-
moserio. Infine è arrivata la 
parte dell’albergo diffuso, dal 
progetto di una decina di anni 
fa che però non è mai stato 
seguito, ho cercato di mettere 
delle premesse per un nuovo 
turismo. L’idea è quella di ri-

lanciare non solo Onore, ma il 
futuro del turismo è differen-
te rispetto a come lo viviamo 
oggi, perché si va verso il con-
cetto dell’esperienza, della so-
stenibilità e del coinvolgimen-
to delle persone sul territorio. 
L’obiettivo è quello di non 
immaginare un albergo sol-
tanto come struttura ricettiva 
ma anche come un metodo per 
promuovere il territorio attra-
verso i prodotti tipici piuttosto 
che la storia e la cultura. Vor-
rei, infine, che ci fosse un vero 
legame con il territorio e con 
la comunità locale”. 

Perché proprio Onore: 
“Bella domanda! Qui c’è la 
seconda casa dei miei nonni 
paterni, che abbiamo sempre 
tenuto. Fin da piccolo salivo 
per sciare con lo Sci Club Ro-
vetta, ma passavo qui anche 
le vacanze estive. Adesso sono 
tornato qui e ho spostato la 
residenza, ho sempre avuto 
un legame speciale con questo 
paese e invidiavo i miei amici 
che vivevano qui. Un sogno? 
Sicuramente vedere che si rea-
lizzi quello che ho scritto nella 
mia tesi, perché penso che il 
territorio se lo meriti”.

ONORE 

Lorenzo,Lorenzo, da Melzo a Onore: da Melzo a Onore:  
“La tesi sul turismo dell’altopiano, la casa dei nonni“La tesi sul turismo dell’altopiano, la casa dei nonni

e un legame speciale con il paese”e un legame speciale con il paese”

LE DELEGHELE DELEGHE
Martedì 1 febbraio il Presidente della Comunità Montana 

Giampiero Calegari ha assegnato le deleghe agli assessori te-
nendo per sé quelle a Infrastrutture, Tavolo strategico, PNRR 
e Personale. A Francesco Cornolti che è anche vicepresiden-
te, vanno Bilancio, Lavori pubblici, Dissesto idrogeologico, 
Pista ciclopedonale. A Maria Teresa Betti  vanno Comunica-
zione, Cultura, Sport e Istruzione, a Michela Giudici Ecologia, 
Ambiente, Energie rinnovabili, Economia circolare, a Marco 
Masserini Sicurezza, Protezione civile, Vigilanza ecologica e 
antincendio boschivo e Digitalizzazione, a Romina Riccardi 
Montagna, Attività agricole e Foreste, Piccoli Comuni e Viabi-
lità agro-silvo-pastorale e a Filippo Servalli Politiche sociali, 
Lavoro e Famiglia, Piano socioeconomico, Aree interne. 
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www.montecsrl.it
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Montec s.r.l. è un’azienda leader 
nella progettazione, produzione 
ed installazione prodotti 
di carpenteria in acciaio.

GANDELLINO

Per la scuola il Comune spende il doppio della media nazionale Per la scuola il Comune spende il doppio della media nazionale 
La sindaca Flora Fiorina: La sindaca Flora Fiorina: “Il nostro futuro è nella cultura”“Il nostro futuro è nella cultura”

(An. Cariss.) Un bilancio deci-
samente positivo, quello di metà 
mandato dell’Amministrazione, che 
ha realizzato i due terzi delle opere 
programmate:

“Manca il collegamento della spon-
da sinistra del Serio con la strada 
provinciale nella zona a vincolo della 
Boschetta. Con un primo lotto di la-
vori, la primavera scorsa, siamo già 
intervenuti ma manca il secondo, 
cioè lo svincolo vero e proprio che dia 
sulla provinciale. Recentemente però 
abbiamo avuto un finanziamento ad 
hoc e  contiamo di realizzare entro 
l’anno anche questo importante in-
tervento”.

La sindaca Flora Fiorina vuole 
tuttavia sottolineare il grande in-
teresse che l’Amministrazione ha 
riservato alle giovani generazioni e 
l’impegno profuso soprattutto  nel 
settore scolastico:

“Sia l’edificio della scuola dell’in-
fanzia che  quello della scuola ele-
mentare sono stati oggetto di in-
terventi radicali, dalla messa in 
sicurezza alla coibentazione all’ap-
prontamento di nuovi spazi ecc… ; 
nello stesso tempo con la Biblioteca 
abbiamo organizzato per i  bambini e 
i ragazzi tutta una serie di iniziative 

formative ed educative: dal proget-
to “Libri in culla” a quello “Nati per 
leggere”;  dal “Libro party estivo” alle 
serate con gli Autori e le loro opere; 
dalla grande attività di interprestito 
alla realizzazione della ‘sala-studio’ 

dove  si possono utilizzare gratis pc 
e Wi-fy e si possono avere fotocopie 
a prezzo modici; dalla preparazione 
dei ragazzi delle Medie che poi hanno 
guidato nel ruolo di ciceroni visita-
tori e turisti alla scoperta delle opere 

d’arte del territorio all’organizzazio-
ne di un corso di inglese su misura 
per i più piccoli in vista della grande 
sfida tecnologica e multietnica che il 
futuro rappresenta, al mini-Cre esti-
vo per rispondere alle esigenze delle 

famiglie. Abbiamo scoperto che, com-
plessivamente, il nostro Comune ha 
speso in questo settore il doppio della 
spesa media nazionale….”.

Un’attenzione, quella verso le gio-
vani generazioni, condivisa anche 
dai cittadini, uno dei quali nei giorni 
scorsi ha donato al Comune 7.500 
euro per consentire a due giovani 
universitari di proseguire gli studi, 
mentre un altro ha ceduto gratuita-
mente al Comune un appezzamento 
di terreno di sua proprietà finalizzato 
all’allargamento di una strada, con la 
motivazione che “ ognuno di noi deve 
fare qualcosa, quello che può, per la 
sua gente e per il suo paese”

“Siamo convinti che la lettura, la ri-
flessione, lo studio, la ricerca, favoriti 
anche dall’accesso ad ambienti ade-
guati e stimolanti, siano fondamentali, 
perché è la cultura che poi condiziona 
tutta la vita delle persone ed il loro 
rapporto col mondo; e coltiviamo la 
speranza che, una volta cresciuti uma-
namente e culturalmente  in questo cli-
ma, i nostri ragazzi non saranno estra-
nei al loro paese, ma consapevoli delle 
loro radici e nello stesso tempo aperti 
al mondo ed alle sue sfide, e disposti a 
restituire al territorio quanto dal terri-
torio hanno ricevuto”. 

VALBONDIONE

  Protesta contro il medico di base,Protesta contro il medico di base, i pazienti perdono la…  i pazienti perdono la… 
pazienza: pazienza: “Fuori a -7 gradi e con raffreddore e tosse non riceve”“Fuori a -7 gradi e con raffreddore e tosse non riceve”
(ar.ca.) Non c’è pace a Valbondione. In que-

sti giorni oltre alla vicenda Benvenuto Mo-
randi, la sentenza finale è stata rinviata, c’è 
polemica per il medico di base che ha affisso 
un manifesto quantomeno discutibile dove 
in sostanza invita per esempio chi ha tosse o 
raffreddore a rivolgersi…alla guardia Medica. 
In sostanza sembra quasi che si debba andare 
dal medico quando si…sta bene. Un paradosso 
che sfiora il ridicolo se di mezzo non ci fosse-
ro anziani e malati. In redazione sono arrivate 
mail di protesta per l’avviso affisso dal dottor 
Luca Natalino Presepio (non è uno scherzo, è 
il suo nome)

“Spettabile Redazione, vorrei rendervi parte-
cipi dell’ennesima forzatura avvenuta in quel 
di Valbondione, riguardante la problematica 
sanitaria e quindi della salute del Cittadino. Se non fosse già un 
problema il reperimento di Medici condotti, chi accetta di salire a 
lavorare come medico in quel di Valbondione, non da oggi “gioca” 
con i propri pazienti. Gioco che allo scrivente piace poco, avendo 
pure il ruolo di Consigliere Comunale e credo altresí possa piace-

re poco pure a gran parte dei Paesani e Turisti di 
Valbondione. Credo sia vergognoso esporre cartelli 
in cui si intima ai propri mutuati di non accedere 
in ambulatorio,   se si abbia tosse o raffreddore, e 
come   non si possa e debba entrare in più di due 
persone in sala d’attesa. Diciamo che il non entrare 
in più di due persone in una sala d’attesa, dove di-
stanziati ad un metro, la capienza sarebbe stima-
ta in una decina di pazienti è semplicemente una 
delle stupidate lette nel volantino (se non fosse che 
in inverno un anziano a meno 6/7 gradi o a tem-
perature a volte più basse non possa rimanere fuori 
all’addiaccio). Che dire poi di come un paziente non 
possa rivolgersi al proprio medico se affetto da tos-
se o raffreddore. Se lo si chiama al telefono, a volte 
pure stizzito dice di rivolgersi alla guardia medica 
e quindi un anziano, magari pure senza macchina 

cosa dovrebbe fare?? E visto che qualsiasi malattia dalla più ba-
nale alla più grave non chiede appuntamento al corpo di cui si 
impossessa, sarebbe utile che pure i medici condotti non chiedano 
appuntamenti almeno su patologie che ci aggrediscono improvvi-
samente. Mi auguro che la redazione possa esaudire la  richiesta 

di pubblicare questa mia, perché a quanto sembra la tanto decan-
tata sanità lombarda, faccia acqua da tutte le parti.”

       
 Ringraziando 

Semperboni Walter Consigliere Anziano 
Comune di Valbondione 

“Giuramento di Ippocrate? “Giuramento di Ippocrate? 
Chi era costui…”Chi era costui…”

Buongiorno
Trovasi questo affisso all’esterno dell’ambulatorio di Val-

bondione. Mi inquieta quel: NON ACCEDERE ALL’AMBULATO-
RIO..... Ergo, è L’alternativa? Recarsi dal prete? Ah. Il soggetto 
latore di questa iniziativa non si reca dai pazienti se non prima 
che gli stessi si siano sottoposti a tampone. Giuramento di Ip-
pocrate? Ippocrate?” Chi era costui?”.  Restano solo le liste di 
proscrizione.

Giuseppe Piffari
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ALTA VALLE di Marianna Boiocchi

Quel MaleQuel Male che ci riguarda tutti che ci riguarda tutti
Fermarsi il 27 gennaio si 

impone alla nostra coscien-
za come un imperativo di 
umanità. Fermarsi a ricor-
dare e riflettere. Ricordare 
qualcosa che ci riguarda 
sempre da vicino, nonostan-
te la distanza temporale. Per-
ché quello che ricordiamo è 
sempre vivo in noi, ricordare 
significa tenere in vita. E te-
nere in vita qualcosa di ne-
gativo e doloroso, ricordare 
gli uomini che hanno subìto 
direttamente questo dolo-
re, è forse una delle più co-
raggiose facoltà umane che 
ci rimangono. L’esperienza 
del nazifascismo si staglia 
nella storia mondiale come 
l’evento simbolo del Male 
della Storia, penetra nella 
nostra coscienza di uomini. 
E per noi italiani, il fascismo 
rimane un problema con cui 
dobbiamo ancora fare i con-
ti fino in fondo. Per questo 
ogni anno la ricorrenza della 
Giornata della Memoria è un 
invito a fermare la valanga di 
informazioni, dati, obblighi, 
scadenze, per dedicarci al 
ricordo. 

Ciò che è stato può essere 
ancora, e può essere a mag-
gior ragione in una società 
come la nostra, globalizzata 
e in movimento, in cui tutte 
le novità invecchiano in po-
chi giorni. Ricordare signi-
fica fermare questo turbinio 
di cose e riconoscere l’at-
tualità assoluta di qualcosa 
che non può passare, e che 
si pone come un problema, 
una macchia eterna nella 
storia dell’umanità. La verità 
è che il Male ci riguarda. E 
molto da vicino. Questi luo-

ghi, queste valli, questi paesi 
sono gli stessi che lo scorso 
secolo videro il diffondersi 
del fascismo, l’indifferenza 
della popolazione; poi videro 
i giovani di leva andarsene - 
spesso per non ritornare -, i 
nazisti scendere in Italia, in-
fine videro la lotta partigiana 
e il coraggio di chi seppe dire 
“no”. 

Ricordare significa sapere 
che, prima della resistenza 
attiva o passiva, ci fu il fa-
scismo; che il fascismo si 
diffuse sotto gli occhi della 
popolazione, che da molti 
fu anche appoggiato. Valo-
rizziamo la resistenza per-
ché bisogna valorizzare la 
reazione al Male, ma questo 
Male non dobbiamo dimen-
ticarlo. 

Valzurio in fiamme e Car-
melo ucciso 50 giorni prima 
del matrimonio con Maria: 
“Il suo sacrificio non è ser-
vito”

È il 14 luglio 1944 a Val-
zurio, minuscolo paese oggi 

frazione di Oltressenda. Si 
respira ormai da tempo aria 
di speranza: gli alleati stanno 
arrivando, si aspetta la libe-
razione. Ma è forse proprio 
questo che rende i nazifa-
scisti ancora più irrequieti e 
nervosi, smaniosi di vendi-
carsi di quei partigiani che 
gli avevano già inflitto tanti 
danni. Sospettano che il pa-
esino nasconda partigiani; 
e quindi passano dai paesi 
verso la montagna, armati, 
alla guida di autoblindo e au-
tocarrette. «Le sentinelle dei 
partigiani sparavano, dando 

così l’allarme: i nazi-fascisti, 
che salivano da Villa d’Ogna, 
venivano costretti a fermar-
si a circa cinquecento metri 
dal paese; qui si disposero 
in ordine di combattimento. 
[...] L’ordine preciso ai parti-
giani fu: ogni distaccamento 
agisca in modo autonomo, si 
salvi l’equipaggiamento, si 
eviti il combattimento in pa-
ese per non compromettere 
i civili e gli innocenti [...]. In 
Valzurio però i nazi-fascisti 
non trovarono che civili e 
bottino da catturare a quelle 
povere famiglie che, con im-

mense fatiche e sacrifici, ave-
vano raccolto un po’ di roba 
e di animali. Qui ferirono 
anche una povera ragazza. 
Tutto quanto era asportabi-
le lo portarono via, malme-
nando il Parroco di Valzurio, 
percuotendolo duramente, e 
sfogando la loro rabbia nel 
saccheggiare, devastare e 
infine distruggere col fuoco 
l’intera frazione.» Don Gio-
vanni Bonanomi in Gabriele 
Carrara, Villa d’Ogna nel vor-
tice della resistenza, 1987 
Nelle ore successive a Villa 
d’Ogna si diffonde infatti la 
voce, successivamente con-
fermata: hanno dato alle 
fiamme Valzurio. Ma questo 
non basta. La loro paura qua-
si ossessiva dei partigiani e 
il loro desiderio di vendetta 
dovevano trovare delle vitti-
me. E infatti nelle ore succes-
sive vengono violentemente 
uccisi tre partigiani, Carmelo 
Baronchelli, Vincenzo Caccia 
e Giovanni Carissimi, e due 
civili, Luigi Pezzoli e Gue-
rino Donda. “Speravo pro-
prio che il sacrificio di tante 
persone ci avrebbe resi tutti 
migliori, che avrebbe fatto 
della nostra Italia un paese 
più giusto, più umano, più 
vivibile, più buono per tutti… 
Invece, dopo i primi tempi 
d’entusiasmo, le cose sono 
andate molto diversamen-
te, mi pare: siamo diventati 
solo un Paese più ricco, non 
un Paese migliore.” Sono 
le parole amare e disilluse 
della signora Maria, morosa 
del partigiano Carmelo Ba-
ronchelli, ucciso a colpi di 
mitra quel funesto 14 luglio, 
cinquanta giorni prima del 

matrimonio. Eppure Carme-
lo era lì, in prima linea nella 
lotta partigiana. Era a capo 
del gruppo dei giovani villa-
dognesi che si erano dati alla 
macchia, e divenne per loro 
un grande modello di corag-
gio e eroismo. È in nome di 
giovani come lui che è nostro 
dovere perpetuare la memo-
ria della lotta partigiana, ma 
anche continuarla, questa 
lotta per uno Stato sempre 
migliore. Il sacrificio di Car-
melo, che fu anche il sacrifi-
cio della signora Maria e dei 
suoi cari, non può e non deve 
essere dimenticato. E il ricor-
do deve anche essere deside-
rio di rendere il nostro Stato 
uno Stato per cui sia valsa la 
pena combattere. Ormai i te-
stimoni diretti del nazifasci-
smo e della resistenza sono 
pochi: molte testimonianze 
sono affidate a fonti scritte, 
a memorie, ma le testimo-
nianze orali sono sempre più 
difficili da trovare. Anche per 
chi ancora vive, il ricordo è 
talvolta difficile a distanza 
di tanto tempo. D’altra parte, 
che “la memoria umana sia 
uno strumento meraviglioso 
ma fallace” era ben consa-
pevole Primo Levi. Ma credo 
che sia anche questo il senso 
di questa Giornata: far sì che 
ciò non sia un ostacolo per la 
trasmissione del ricordo, che 
le nuove generazioni, i cosid-
detti “figli dei figli”, possano 
comprendere appieno la gra-
vità e le conseguenze di un 
fatto storico come questo. In-
somma, che tutti possano ri-
cordare, affinché il Male non 
accada di nuovo e affinché, 
del Dolore, sia valsa la pena.

La famosissima ‘Scasàda’ 
del Zenerù di Ardesio è av-
venuta, come da tradizione, 
il 31 gennaio, anche se il 
vecchio e perfido Gennaio 
ha dovuto bruciare senza 
essere accompagnato dal 
rumorosissimo e numeroso 
pubblico che di solito parte-
cipa alla festa. La pandemia 
e le restrizioni anti-contagio 
hanno impedito per il secon-
do anno di fila la presenza 
alla Scasàda del Zenerù delle 
consuete migliaia di persone 
del periodo pre-Covid.

Dice in proposito il presi-
dente della Pro Loco Gabriele 
Delbono: “Il nostro desiderio 
è di tornare a scacciare Ze-
nerù con la folla e il chiassoso 
corteo che contraddistingue la 
Scasada, ma siamo orgogliosi 
di aver mantenuto la tradi-
zione anche quest’anno e di 
aver dato valore al nostro rito 
coinvolgendo le nuove genera-
zioni e organizzando con due 
importanti momenti culturali 
che l’hanno anticipato”.

Sabato 22 gennaio, infatti, 
la sala del cineteatro dell’O-
ratorio era strapiena per la 
presentazione in anteprima 
bergamasca del docu-film 
“Zenerù” del regista Andrea 
Grasselli, il quale ha anche 
dialogato col pubblico rac-
contando la genesi del film, 
ora in concorso all’impor-
tante rassegna di ‘Orobie 
Festival’ di Seriate. Al prota-

gonista, Flaminio Baretti,  è 
stata poi dedicata la registra-
zione di un’intervista recente 
da parte di Elisa Cucchi. La 
proiezione del docu-film è 
stata preceduta da un inte-
ressantissimo video prove-
niente dalle teche della RAI 
a documentare la cacciata 
del Zenerù dell’ormai lonta-

no 1964, in cui molti degli 
Ardesiani presenti hanno 
riconosciuto con una certa 
commozione, nel numeroso 
corteo dei ragazzi, parenti ed 
amici di tanto tempo fa.

Le iniziative di contorno 
sono continuate domenica 
30 gennaio, durante il pome-
riggio dedicato alla presen-

tazione di due libri di recente 
pubblicazione: “Campanacci 
d’Italia” di Giovanni Mocchi e 
“Transumanza picta” di Anty 
Pansera e Maria Vezzoli.

Nel primo l’etnomusico-
logo - già docente nei Licei 
ed all’Università degli Studi 
di Pavia in ambito pedago-
gico-musicale ed autore  di 
numerose pubblicazioni de-
dicate agli strumenti sonori, 
alle tradizioni ed alle ritualità 
del mondo agro-pastorale – 
cataloga per la prima volta i 
multiformi modelli di cam-
pani e di campanacci italia-
ni che mutano da regione e 
spesso di valle in valle. Come 
scrive l’Autore, “il libro vuole 
essere memoria e tributo alle 
generazioni di fabbri che, con 
pazienza e passione, hanno 
scelto di ‘sporcarsi le mani’ 
per vincere la resistenza del 
ferro e piegarlo alle variega-

te armonie che da millenni 
punteggiano i silenzi dei no-
stri pascoli alpini”. La secon-
da pubblicazione è il frutto 
di un’accurata ricerca degli 
ex-voto che nelle parrocchie, 
nei santuari, nelle santelle e 
nelle piccole cappelle sparse 
nelle valli e sulle montagne  
rappresentano le greggi, le 
mandrie, i contadini e i santi. 
Le Autrici hanno studiato a 
fondo questo materiale pit-
torico  ‘minore’ che racconta 
le situazioni di pericolo, feli-
cemente concluse, per cui la 
cultura popolare del tempo 
sentiva il bisogno di ringra-
ziare quello che non poteva 
essere altro che un inter-
vento divino nelle sue varie 
manifestazioni: Dio Padre, 
la Madonna, qualche Santo 
protettore… Un libro interes-
sante, dunque, un contributo 
prezioso e per tanti versi in-

solito alla conoscenza delle 
nostre valli, della loro storia 
e dell’evoluzione della loro 
cultura.

Il presidente Delbono ha 
voluto fare alcuni ringrazia-
menti: “Grazie alla gente che 
ha capito le nostre motivazio-
ni e non si è presentata lunedì 
sera, mentre stiamo ricevendo 
tantissimi video, anche gra-
zie al prezioso lavoro della 
FITP e FITP Bergamo che ci ha 
supportato nella promozione 
del Zenerù. La gente da tutta 
la Lombardia sta inviando i 
propri filmati mentre da casa 
scaccia Zenerù. Grazie poi 
ai costruttori del carro, che 
quest’anno meritava davvero 
il grande pubblico, agli Amici 
del Zenerù e ai bambini e ra-
gazzi dell’asilo della primaria 
e delle medie che al mattino 
hanno accolto Zenerù e parte-
cipato alla tradizione”. 

ARDESIO di Anna Carissoni

ZenerùZenerù senza folla:  senza folla: “Ma abbiamo mantenuto la tradizione”“Ma abbiamo mantenuto la tradizione”
Il presidenteIl presidente della Pro Loco Gabriele Delbono:  della Pro Loco Gabriele Delbono: 

“Orgoglioso di aver dato valore al nostro rito coinvolgendo le nuove generazioni”“Orgoglioso di aver dato valore al nostro rito coinvolgendo le nuove generazioni”
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È una mattinata di fine 
gennaio, il sindaco Giulio 
Scandella è arrivato presto 
in Municipio, il mercoledì 
è uno dei giorni dedicati al 
Comune. L’agenda piena di 
impegni, sono giorni freneti-
ci ma “ci possiamo sentire tra 
le 10,15 e le 10,45 poi ho una 
commissione”. 

Classe 1981, 40 anni, se-
gno zodiacale Vergine, finese 
doc: “Faccio i 41 il 7 settem-
bre e sì, sono originario di 
Fino, così come i miei geni-
tori, mamma Quinta e papà 
Edoardo. E poi ho una sorella, 
più piccola di me di due anni, 
Elisa. Ho fatto le superiori al 
Fantoni, a Clusone, geometra. 
Sono un libero professionista, 
ho uno studio tecnico a Onore, 
insomma in due minuti posso 
essere in Comune… sono piut-
tosto comodo se devo fare un 
salto (sorride, ndr). Sono cre-
sciuto nel mondo dell’edilizia, 
mio papà faceva il muratore, 
e quindi ero un predestinato 
(ride, ndr), la mia strada non 
poteva che essere questa. Rie-
sco a gestire il lavoro e l’impe-
gno da sindaco piuttosto bene, 
che io sia in ufficio o in Mu-
nicipio, il computer è sempre 
collegato e rispondo a mail e 
telefono a prescindere dal luo-
go in cui mi trovo, sicuramen-
te essere un libero professioni-
sta mi aiuta parecchio”.

Ed è proprio questo uno 
dei motivi per cui è iniziato 
anche il percorso ammini-
strativo: “Mi sono appassio-
nato al mondo dell’ammini-
strazione nel 2009, sono stato 
eletto consigliere comunale 
nel primo mandato di Matteo 
Oprandi. Mi ha sempre attira-
to la gestione di un Comune, 
lavorando come tecnico sui 
lavori pubblici sono sempre 
stato in contatto con molte 
amministrazioni, ma certo, 
amministrare è una cosa ben 
diversa. Gli altri settori che 
ruotano attorno al Comune 
non li conoscevo anche se dal 
2009 ad oggi, ho avuto modo 
di conoscerli tutti in modo più 
approfondito. Ho fatto cinque 
anni da consigliere, poi cinque 
anni da assessore (all’Edilizia 

Privata ed Opere Pubbliche, 
ndr) e poi la scelta di candi-
darmi a sindaco… come l’han-
no presa a casa? Abbastanza 
bene, mi hanno sempre sup-
portato, la nostra era anche 
l’unica lista ad essersi presen-
tata e quindi non ci sono state 
grosse difficoltà se non il rag-
giungimento del quorum. La 
mia famiglia era preoccupata 
più per il tempo che la carica 
di Sindaco avrebbe sottratto 

al tempo libero, sicuramente 
l’impegno e le ore da dedicare 
sono molte, ma riesco ad or-
ganizzarmi abbastanza bene”. 

Gioie e delusioni di questo 
percorso? “Sicuramente la 
parte più bella è sentirsi dire 
grazie dai cittadini che sono 
contenti per qualcosa di bello 
che sei riuscito a realizzare. 
Se invece devo pensare ad una 
cosa brutta… quando guar-
do le graduatorie dei bandi e 
il mio comune non è inserito 
oppure, e forse è anche peggio, 
quando escono i bandi strut-
turati in un modo che già in 
partenza sai di non riuscire a 
prendere un euro. Cinque mi-
nuti prima che mi chiamassi 
stavo proprio litigando con un 
bando del PNRR”. Usciamo 
dalle quattro mura del Muni-
cipio… Il tuo carattere? “Sono 
un tipo abbastanza tranquil-

lo, credo di aver litigato un 
paio di volte nella mia vita, 
ma se litigo… litigo davvero. 
Insomma, non mi arrabbio 
quasi mai”.

La tua famiglia? “Convivo 
con Simona da dieci anni e 
abbiamo due splendidi fi-
gli, Alessia di quattro anni 
e Matteo, che ne ha sei e ha 
iniziato la scuola a settem-
bre. E poi la mia compagna 
è una grande amante dei 

cani, ha una grande passio-
ne che è diventata presto 
anche la mia”. Infatti non ci 
sono soltanto due bambini 
a riempire le giornate di Giu-
lio: “Abbiamo tre cani, Ghibs, 

Ziva ed Abby”. Tempo libero? 
“Tempo libero? (ride, ndr) Ne 
ho pochissimo e quel poco lo 
passo con la famiglia. La mia 
più grande passione era la 

caccia, ho iniziato sin da gio-
vanissimo, ma quando sono 
diventato sindaco ho dovuto 
abbandonare per mancanza 
di tempo. Mi piace andare in 
montagna, fare escursioni e 
andare in e-bike”. Insomma, 
la natura è il tuo regno: “La 
domenica era sempre dedica-
ta alla montagna, andavo per 
boschi, immerso nella natura, 
non era domenica senza”.

Sport? “Non ho mai giocato 

a calcio, non mi è mai piaciuto 
e non sono nemmeno un tifo-
so… sempre e solo escursioni 
in montagna”.

Passioni? “Mi piace leg-
gere, anche se non sono tan-
to uno da libri, ma mi piace 
leggere ed informarmi quoti-
diani o riviste specializzate… 
tutto on-line, ultimamente 
ho abbandonato il cartaceo. 
Musica? Non ho un cantante 
preferito, ma mi piace molto 
ascoltare la musica e infatti 
Spotyfy è sempre acceso”.

Ti piace cucinare? “Dicia-
mo che cucino quando serve, 
anche perché se dovessi met-
termi ai fornelli quando arrivo 
a casa la sera… per i bambini 
è già ora di andare a dormire. 
Però quando serve o nel fine 
settimana quando ho un po’ di 
tempo, cucino (sorrido, ndr)”.

Piatto preferito? “I pizzoc-

cheri, i miei figli sono innamo-
rati, vivrebbero di quelli”.

La tua giornata tipo? “La 
prima cosa che faccio è porta-
re Matteo a scuola e poi vado 
in ufficio… e lì ci resto tutto il 
giorno, riesco a gestire tutto 
contemporaneamente, poi il 
mercoledì e il sabato mattina 
sono in Municipio, anche se 

spesso faccio un salto anche 
in pausa pranzo se c’è qualche 
documento da firmare o qual-
cosa da fare”.

Chiudiamo con un sogno… 
“Sicuramente un bando legato 
al PNRR su cui sto lavorando 
proprio adesso, ma non posso 
aggiungere altro, ne riparlere-
mo”.

ALTA VALLE SERIANA

OLTRESSENDA

 Settanta nuovi  Settanta nuovi 
parcheggi in località parcheggi in località 

Spinelli. Saranno pronti Spinelli. Saranno pronti 
per l’inizio dell’estateper l’inizio dell’estate

(An. Cariss.) “Stiamo lavorando molto  per la preparazione di 
progetti da presentare per partecipare ai bandi statali e regionali 
che riguardano in particolare l’edilizia residenziale, il turismo e 
la cultura: con le sole nostre risorse, infatti, non riusciamo certo 
ad arrivare dappertutto”. Il sindaco Giulio Baronchelli intanto 
spera di avere pronti per la prossima estate i nuovi parcheggi 
in località Spinelli, punto di partenza per tanti itinerari turisti-
ci ed alpinistici molto frequentati, dopo che si sono conclusi 
i lavori per l’allargamento della strada nella stessa località: “I 
nostri monti,  e in particolare la zona del Möschel, sia nel 2020 
che nell’anno appena trascorso  hanno visto un grande incremen-
to di turisti e di escursionisti, i quali hanno affollato ovviamente 
anche i nostri parcheggi con i conseguenti prevedibili disagi: di 
qui la volontà di realizzarne un’altra settantina, in modo da poter 
far fronte alla richiesta e da non ritrovarci le auto sparse in disor-
dine qua e là a rovinare i nostri prati e i nostri pascoli. Per l’estate 
scorsa non ce l’abbiamo fatta, ma  per la prossima stagione i nuo-
vi posti-auto saranno pronti di sicuro, visto che anche in questi 
giorni, col favore del meteo, i lavori proseguono alacremente”.

FINO DEL MONTE di Sabrina Pedersoli

Giulio, 40 anni,Giulio, 40 anni, due figli, tre cani:  due figli, tre cani: 
“Sono cresciuto nell’edilizia, la domenica dedicata alla caccia, “Sono cresciuto nell’edilizia, la domenica dedicata alla caccia, 

credo di avere litigato due volte in vita mia…”credo di avere litigato due volte in vita mia…”

GROMO

Boom di aiutiBoom di aiuti per la scuola, ecco l’elenco degli studenti  per la scuola, ecco l’elenco degli studenti 
premiati e per i ragazzi stranieri corso di alfabetizzazionepremiati e per i ragazzi stranieri corso di alfabetizzazione

(An. Cariss.) “E’ il primo anno che 
l’Amministrazione inserisce i premi 
di merito anche per gli alunni delle 
scuole medie: mi sembra giusto in-
centivare e valorizzare anche l’im-
pegno dei nostri piccoli gromesi. Mi 
sono stupita della quantità di ragazzi 
meritevoli in proporzione alla popo-
lazione, abbiamo un potenziale da 
valorizzare per il futuro del paese ed 
è giusto che il riconoscimento a loro 
ed alle loro famiglie arrivi anche dal 
Comune”. 

Così la consigliera con delega 
all’Istruzione Lidia Pezzoli in occa-
sione della consegna delle borse di 
studio l’ 8 gennaio scorso, quando 
sono stati premiati gli studenti della 
scuola secondaria di primo grado 

(Bonandrini Gabriele, Bonandrini 
Lorenzo, Bonandrini Marta e Liz-
zardi Agnese), della scuola secon-
daria di secondo grado (Bonacorsi 
Martina, Fornoni Serena, Gandelli 
Daniele, Gandelli Filippo, Lazza-
rini Giacomo, Lazzarini Raffaele, 
Oprandi Emma e Zanoletti Silvia) 
e gli universitari (Aquilina Chiara, 
Aquilina Laura, Canini Mattia, Fi-
lisetti Alessia, Fornoni Sara, For-
noni Simone, Mazzocchi Giulia, 
Pasini Martina, Pasini Simone, 
Piffari Michele, Santus Federica, 
Santus Roberta e Zanoletti Anna). 
Nei mesi di dicembre e genna-
io, nelle classi terza e quarta della 
scuola primaria si è tenuto un corso 
di scacchi organizzato dalla stessa 

consigliera:  “Abbiamo ritenuto fos-
se uno dei migliori giochi per stimo-
lare la logica nei ragazzi ed aiutarli 
nell’apprendimento della matemati-
ca, un’iniziativa nuova e diversa an-
che per bilanciare l’’ozio’ forzato della 
pandemia” Il corso si è concluso con 
una giornata nella quale il consi-
gliere con delega allo sport, Fabio 
Santus, ha consegnato le medaglie 
- premio di partecipazione a tutti gli 
studenti ed una scacchiera per ogni 
classe. 

Per i prossimi mesi è previsto 
anche un corso di scherma per gli 
scolari della quinta: “L’idea della 
scherma nasce pensando alla storia 
di Gromo: il nostro borgo era famo-
so per la  produzione di armi bianche 

e, nel nostro museo, c’è una piccola 
sezione dedicata alle origini della 
scherma. Partiremo perciò da alcuni 
approfondimenti teorici sulla nostra 
storia e successivamente, i ragazzi 
potranno cimentarsi nella disciplina 
della scherma, coniugando diver-
timento e cultura. Inoltre, insieme 
a Santus, realizzeremo una parete 
di arrampicata nella palestra della 
scuola “Sorelle De Marchi”, ad uso 
sia degli studenti che degli altri cit-
tadini: questo spazio  permetterà ai 
ragazzi di fare sport anche al chiuso, 
in attesa di poterlo praticare su alcu-
ne pareti en plein air come il ‘Còren 
del Cucì’. Abbiamo infine offerto alla 
scuola l’opportunità di un corso di sci 
alpino per i bambini di prima e se-

conda elementare”.  Per tutto l’anno 
scolastico 2021/2022, non appena 
potrà iniziare compatibilmente con 
la pandemia, funzionerà inoltre lo 
spazio-compiti nei locali della bi-
blioteca, un dopo scuola qualifica-
to anche a sostegno delle famiglie, 
mentre prosegue la collaborazione 
con il consigliere delegato al Socia-
le, Davide Tiozzo, al fine di compar-
tecipare con la scuola ad un corso 
di alfabetizzazione per i ragazzi 
stranieri giunti da poco nel nostro 
istituto scolastico. 

Anche l’edificio scolastico è stato 
oggetto di particolare attenzione: 
col prezioso aiuto di alcuni Volon-
tari, sono state ampliate due aule e 
sostituiti i lavabi e le tubature.
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Il processo relativo alle vi-
cende dei cosiddetti   “Pascoli 
d’oro” è cominciato nei giorni 
scorsi in Corte d’Assise di Ber-
gamo anche se gli alpeggi in-
teressati insistono sul territo-
rio camuno: si tratta infatti di 
centinaia di ettari  in alta Val-
camonica, per i quali l’Unione 
Europea ha versato centinaia 
di migliaia di euro  di contri-
buti finalizzati al sostegno 
dell’agricoltura di montagna. 
Peccato però che questi estesi 
pascoli non hanno mai visto 
animali al pascolo, come do-
cumentato  dalle indagini che 
si sono avvalse anche di droni 
e che hanno segnalato anche, 
nelle zone interessate, la pre-
senza di erba molto alta ed 
evidentemente non pascolata. 
Una vera e propria truffa, per-
ché i terreni venivano affittati 
per  ampliare la superficie  di 
pascolo dell’azienda e avere 
dunque accesso ai  contribu-
ti  dell’Unione Europea, ma il 
pascolo non veniva utilizzato 
affatto, con la duplice gravis-
sima conseguenza di provo-
care un danno ambientale 
all’alpeggio stesso e di creare 
una  concorrenza sleale  ver-
so le imprese, solitamente di 
minori dimensioni, che lavo-
rano realmente in montagna 
portando le il loro bestiame in  
alpeggio durante la stagione 
estiva e sfruttandone i pascoli 
in modo corretto. 

Il processo, con l’accusa di 
truffa aggravata, vede impu-
tati un imprenditore agricolo 
di 44 anni, Gian Mario Bana, 
che avrebbe  ottenuto ero-
gazioni pubbliche indebite  
insieme alle sorelle e ad un 
socio dell’azienda; ed è in-
cardinato al tribunale di Ber-
gamo perché i Bana hanno la 
residenza  a Premolo, in Val-
seriana (BG). L’imputazione a 
loro carico è di aver superato 
la concorrenza di altri agri-
coltori e allevatori con rilan-
ci in denaro esorbitanti per 
accaparrarsi i terreni, mentre 
due società, intestate appun-
to alle sorelle del 44enne, sa-
rebbero servite per incassare 
i contributi europei, oltretut-
to maggiorati  perché le ra-
gazze figuravano, per la loro 
giovane età, destinatarie di 
ulteriori aiuti economici volti 
ad incoraggiare ed aiutare i 
giovani allevatori. Il mare-
sciallo Riccardo De Gennaro, 
dei Carabinieri Forestali di 
Breno, che ha condotto le in-

dagini, ha ricostruito in Corte 
d’Assise a Bergamo i fatti e le 
contestazioni avanzate all’im-
prenditore: aver costituito le 
società  con il preciso intento 
di  accaparrarsi i fondi dell’U-
nione Europea, ed aver utiliz-
zato i terreni destinati al pa-
scolo per un periodo inferiore 
a quanto previsto dalle norme 
europee in materia.  

I RETROSCENA
Di questa (brutta) vicenda 

avevamo iniziato a parlare 
nel 2017, quando un comu-
nicato stampa del Gruppo 
Carabinieri Forestali di Bre-
scia aveva informato che sette 
tra amministratori comunali, 
pseudo-imprenditori e libe-

ri professionisti avrebbero 
dovuto rispondere  di varie 
ipotesi di reato legate alle 
truffe sui pascoli della Val-
camonica. Su ordine del Gip 
del Tribunale di Bergamo 
erano  stati sequestrati beni 
(case e auto di lusso) e conti 
correnti per 500 mila euro e  
l’attività investigativa, con-
dotta dai Carabinieri Fore-
stali di Breno, traeva origine 
da sospette concessioni di 
alpeggi e malghe ad impren-
ditori della bergamasca da 
parte di alcune amministra-
zioni locali a canoni di loca-
zione esorbitanti che di fatto 
escludevano la tradizionale 
piccola imprenditoria locale, 
la quale per anni aveva avuto 
in concessione tali terreni per 
il pascolo estivo degli anima-

li, creando un vero e proprio 
cartello del malaffare. Si spe-
cificava inoltre  che gli alpeg-
gi interessati dall’indagine 
erano  quelli di Malga Zumel-
la del Comune di Paspardo e 
Malga Frisozzo del Comune 
di Cimbergo. Gli inquirenti, 
attraverso numerosi sopral-
luoghi in loco, acquisizioni 
documentali, analisi dei conti 
correnti ed attività di intercet-
tazione telefonica erano riu-
sciti a scoprire un complesso 
sistema finalizzato alla frode 
dei contributi europei. L’in-
dagine, coordinata dapprima 
dal P.M. Ambrogio Cassiani 
della Procura di Brescia e 
successivamente, a seguito 
del passaggio del fascicolo 

alla Procura della Repubblica 
di Bergamo, dal P.M. Fabrizio 
Gaverini, aveva infatti portato 
a scoprire una serie di giova-
ni prestanome, che avevano 
accesso ai rilevanti vantaggi 
e alle agevolazioni previste 
dalla normativa agricola del 
settore. La frode era dunque 
consistita nella fittizia con-
duzione degli alpeggi perché 
quei terreni non avevano mai 
visto animali al pascolo, e 
ciononostante avevano avuto  
dall’U.E. più di 500 mila euro 
di contributi per i soli anni 
2016 e 2017. 

Il sistema inoltre prevede-
va, attraverso apposite pe-
rizie giurate dal contenuto 
sostanzialmente falso, l’au-
mento esponenziale delle 
superfici dichiarate a pascolo, 
ad esempio alcuni terreni ol-
tre i 2800 m.s.l.m., dichiarati 
pascolati, avevano pendenze 
superiori al 50%, impratica-
bili anche a provetti alpinisti. 
Di questa vicenda il nostro 
giornale si era occupato an-
che in seguito:  all’inizio di 
maggio del 2018 avevamo 
sentito, tra l’altro, il sindaco 
di Cimbergo Gianbettino Po-
lonioli e quello di Paspardo, 
Fabio De Pedro perché gli  
“affitti di lusso” di due alpeg-
gi di proprietà del Comune di 
Cimbergo, Frisozzo e Marmor 
e di uno del comune di Pa-
spardo, l’alpe Zumella, erano 
finiti nel mirino della Procura  
in seguito all’esposto di un 
allevatore del luogo escluso 
dall’assegnazione di un fon-
do rustico di Cimbergo.  Era 
già emerso anche altrove, 

per esempio in Valtellina, che 
numerosi alpeggi delle Valli 
alpine e Prealpine, tradizio-
nalmente affittati ad allevato-
ri della zona, quasi sempre gli 
stessi, a prezzi accessibili,  at-
tiravano da tempo  l’attenzio-
ne di dei grossi imprenditori 
agricoli della Bassa Bresciana 
e Bergamasca, che se li aggiu-
dicavano offrendo per l’affitto 
cifre molto più consistenti di 
quelle offerte dai mandriani 
locali. 

Il che naturalmente contri-
buiva a rimpinguare le casse 
comunali dei paesi interes-
sati, a scapito però degli al-
levatori tradizionali, i quali 
non potevano permettersi di 
pagare somme così sostan-

ziose. Nel caso di Cimbergo, 
l’ammontare della cifra era 
passato dai 300 agli 8.000 
euro offerti da un imprendi-
tore bergamasco, mentre per 
la Zumella lo stesso impren-
ditore aveva offerto 20.000 
euro contro i “soliti” 6.000. 
All’epoca il sindaco di Paspar-
do  ci aveva detto di essere 
tranquillo in quanto tutte le 
normative vigenti  relative al 
bando erano state rispettate, 
mentre anche il primo cittadi-
no di Cimbergo aveva ribadi-
to la sua convinzione di aver 
fatto l’esclusivo interesse del 

proprio Comune,  in quanto 
il bando aveva aumentato il 
valore di  una malga decen-
trata e marginale,  che per il 
Comune stesso non era mai 
stata una grande risorsa. 
(L’alpeggio Frisozzo infatti 
è  raggiungibile solo a piedi 
con più di 4 ore di cammino 
oppure in 2 ore di mulattiera 
disagevole  e anche  la relati-
va baita è mezzo diroccata e 
sprovvista di strutture per la 
caseificazione). Marmor era 

stato affittato al cremonese 
Daina, affittuario anche di un 
altro alpeggio di Cimbergo sul 
versante trentino, mentre la 
Zumella di Paspardo era stata 
affittata a Jennifer Bana, una 
delle sorelle ora a processo. 
L’alpeggio era stato poi utiliz-
zato da Salvo Paroletti,  sto-
rico allevatore locale il quale, 
pur non pagando l’affitto, non 
aveva però potuto beneficiare 
di nessun contributo. Il greg-
ge di 300 capi riconducibile a 
Gian  Mario Bana e famigliari 
era stato affidato nel 2016 ad 
un pastore rumeno che allog-
giava in una roulotte e pasco-
lava per lo più su terreni pri-
vati, finché era stato trasferito 
alla malga Frisozzo, caricata 

nel settembre successivo con 
degli asini per conto dell’a-
zienda ‘Burnigàia’, nel Comu-
ne di Premolo, della famiglia 
Bana. Ma nonostante una 
nevicata precoce avesse im-
pedito di garantire i 45 giorni 
di pascolo  previsti in deroga 
dalla Regione per incassare i 
premi, pare che questi premi 
fossero stati incassati lo stes-
so: e anche di questo si erano 
concentrate le indagini della 
Procura. Nello stesso mese 
avevamo pubblicato una lun-
ga intervista al ruralista prof. 
Michele Corti dell’Università 

di Milano, che stava condu-
cendo un’accurata inchiesta 
parallela sull’argomento sul 
sito ruralpini.it, dopo la pausa 
di qualche giorno richiestagli 
dalla Procura stessa.

“Si tratta di un meccanismo 
perverso – ci aveva detto – fat-
to di distorsioni e complicazio-
ni burocratiche, compiacenza 
nei confronti di soggetti e pra-
tiche spregiudicate, controlli 
solo formali, irresponsabilità 
amministrativa, che ha tra-

sformato le misure di politica 
agraria a favore della monta-
gna nel loro esatto contrario. 
Quelli che sulla carta, con le 
ultime riforme della politica 
agricola europea, apparivano 
dei forti sostegni all’attività 
agrozootecnica e pastorale in 
montagna, si stanno troppo 
spesso rivelando degli stru-
menti di incentivo alla spe-
culazione. Come conseguenza 
molti allevatori e pastori resta-
no esclusi dall’accesso ai con-
tributi, i pagamenti diretti sui 
titoli pac e misure dei piani di 
sviluppo rurale”. I due sindaci 
comunque non erano stati in-
dagati, e si erano detti dispia-
ciuti del fatto che  in tutti i no-
tiziari  si fosse parlato, spesso 
a sproposito, di Paspardo e 
Cimbergo.

LA FAMIGLIA BANA
Araberara Valcamonica 

aveva anche cercato notizie, 
proprio a Premolo, su Gian-
Mario Bana  e la sua famiglia. 
Conosciuto come “il bergama-
sco”, - avevamo scritto - ha 
42 anni ed ha alle spalle un 
corposo curriculum nel settore 
del biogas.  Il padre Osvaldo, la 
mamma Francesca e le sorelle 
Jennifer, Fabiana e Jessica sono 
titolari di diverse aziende agri-
cole, individuali e societarie, 
come si evince dalle targhette 
che  spiccano sulla colonni-
na dei campanelli della loro 
casa di Premolo. I vicini però 
ci avevano detto che da anni 
abitavano a Pavia e che queste 
persone non le vedevano mai, 
salvo il padre che frequenta-
va una contrada fuori paese, 
Ceradello, dove allevava al-
cuni animali. Il capofamiglia, 
infatti era arrivato  in jeep e 
non aveva voluto parlarci, anzi 
ci aveva  mandato via affer-
mando  che giornalisti ne avete 
scritte fin troppe, di barzellette, 
che la sua famiglia era a posto 
e non aveva nulla da temere. I 
più anziani però lo ricordava-
no da piccolo, il Gian Mario, e 
dicevano che era uno scolaro 
molto sveglio. 

Tanto sveglio da aver saputo 
approfittare alla grande delle 
norme vigenti che consentono 
un ampio spazio di manovra 
agli speculatori: chiunque in-
fatti può costituire una srl, 
basta disporre di un piccolo 
capitale e di un agricoltore 
prestanome e si può mettere in 
piedi una società agricola che 
in realtà agricola non è: in pra-
tica, una truffa legalizzata. 

Dopo la deposizione de-
gli inquirenti – i carabinieri 
Forestali di Breno (Brescia) 
– sono stati sentiti al proces-
so, che si sta celebrando al 
tribunale di Bergamo, i testi-
moni, tra cui un imprenditore 
agricolo di Ceto (Brescia) che 
ha ricostruito i meccanismi 
degli affitti di alcune aree 
malga Zumella di Paspardo 
(Brescia) e malga Frisozzo di 
Cimbergo (Brescia) che han-
no avuto aumenti a dismisu-
ra. Il Pm Maria Esposito ha 
posto domande ai testimoni, 
ribadendo che gli imputati 
non badavano a spese pur di 
accaparrarsi i terreni, invece il 
legale dei quattro imputati ha 
ribadito che i fondi vennero 
percepitati legalmente. Si tor-
na in aula il 22 marzo.

PREMOLO di Anna Carissoni

Iniziato il processo dei “Pascoli d’oro”Iniziato il processo dei “Pascoli d’oro”
A giudizio il premolese A giudizio il premolese Gian Mario Bana e le sorelle:Gian Mario Bana e le sorelle: avrebbero truffato  avrebbero truffato 

lo Stato percependo illegalmente contributi lo Stato percependo illegalmente contributi 
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Giancarlo, occhi azzurri e 
un sorriso grande. 37 anni, 
un’azienda agricola che 
porta avanti con un’infini-
ta passione e una storia alle 
spalle che rimane come una 
cicatrice indelebile. La leuce-
mia che prova a prendersi il 
suo corpo, ma Giancarlo, di 
cognome Visinoni, rovettese 
doc, è stato più forte di tutto. 
Ha combattuto e ha vinto la 
partita più importante. È una 
mattinata di fine gennaio, il 
sole timido spunta all’oriz-
zonte, siamo a Rovetta, a po-
chi passi dal centro sportivo. 
Giancarlo è impegnato nel-
la sala mungitura, è qui da 
ore, la sveglia suona sempre 
presto. Ci sediamo al tavolo 
della piccola stanza che c’è 
accanto alla stalla, Giancar-
lo riavvolge il nastro della 
sua vita, torna con la mente 
a quel giorno di marzo del 
1999, quando la sua vita è 
cambiata per sempre. Aveva 
14 anni, ma la malattia non 
conosce età, non ti guarda in 
faccia.

“Mi sono svegliato nel cuore 
della notte con un forte dolore 
alla pancia… non capivo cosa 
mi stesse succedendo. Non 
aveva nessuna intenzione di 
passare e così mia mamma 
ha deciso di portarmi al pron-
to soccorso a Clusone, dove 
hanno subito deciso di ricove-
rarmi. Nemmeno il tempo di 
tornare a casa per prendere il 
pigiama che mia mamma ha 
ricevuto una telefonata: ‘Si-
gnora, lo trasferiamo d’urgen-
za a Bergamo’. A quel punto ha 
chiamato mia zia, è proprio 
lei che è salita sull’ambulan-
za insieme a me, mentre mio 
zio è sceso con mia mamma. 
Ricordo tutto come fosse suc-
cesso ieri, mi hanno portato 
in ospedale, hanno fatto un 
prelievo del midollo, un dolore 
atroce con un ago così grosso 
che io non uso nemmeno per le 
bestie. Negli occhi dei medici 
vedevo la difficoltà nel dirmi 
che avevo la leucemia, ma mi 
hanno spiegato tutto e sono 
rimasto in ospedale per qual-
che settimana. Il mio caso era 
grave, c’è chi viene curato con 
le chemio, chi ha un donatore 
in famiglia ed è più semplice 
perché c’è meno rischio di ri-
getto. Per me nessuna di que-

ste opzioni era valida, io avevo 
bisogno di un donatore ester-
no, che però non c’era. È stata 
dura sentirsi dire tutto questo 
in faccia… mi hanno dato una 
cura da seguire a casa e sono 
stato dimesso”.

Corrono i giorni, la paura 
prende il sopravvento, ma 
la vita che ti chiede di non 
arrenderti: “Prima di quella 
notte non avevo mai avuto 
niente, stavo benissimo. An-
davo a scuola, quando torna-
vo a casa prendevo la moto e 
andavo dai nonni alle Fiorine 
per aiutarli con le mucche, 
spesso non tornavo neanche a 
casa la sera. Durante le vacan-
ze di Natale restavo per tutti i 
quindici giorni da loro e d’e-
state andavo sempre in alpeg-
gio, fino ai 14 anni, quando 

mi sono ammalato”.
Era una primavera buia, 

dal sapore amaro: “È cam-
biato tutto. Dopo il ricovero a 
Bergamo, sono tornato a casa. 
Un giorno suonano al campa-
nello, mamma era andata in 
farmacia, ero da solo e sono 
andato ad aprire. Era una 
persona molto vicina alla mia 
famiglia, che conoscevo perché 
quando stavo in alpeggio ve-
niva spesso a trovarci e a chie-
derci se avevamo bisogno di 
qualcosa. Nemmeno il tempo 
di capire che mi ha fatto salire 
in macchina e mi ha portato a 
Monza… posso dirti una cosa: 
se non fosse per lui, non sarei 
qui a raccontare la mia storia. 

Ricordo quel viaggio infinito, 
che non so se sia stato lungo 
perché stavo male o perché 
non ero abituato ad andare in 
città… avevo però un pensiero 
fisso, la stalla che avrei voluto 
costruire, era il mio sogno co-
struirne una tutta mia… forse 
era un modo per non pensare 
a tutto quello che stavo pas-
sando, al dolore che avevo, 
alla paura di non farcela. Sia-
mo arrivati in questo enorme 
parcheggio, siamo entrati dal-
la portineria, un lungo viale 
davanti a noi e poi abbiamo 
preso l’ascensore. Undicesi-
mo piano. Lì mi hanno preso 
i medici, sono stato ricoverato 
per un altro lungo periodo, ho 
fatto le trasfusioni, esami su 
esami. Ho avuto paura, quan-
do ero in quel letto non avevo 

nemmeno più la forza di pen-
sare al mio sogno, mi rendevo 
conto di essere tra la vita e la 
morte. Avevo la flebo attacca-
ta giorno e notte, siringhe di 
morfina per i dolori che non 
sempre funzionavano, non 
potevo mangiare e sai cosa mi 
è mancato di più? L’acqua. Mi 
svegliavo di notte con una sete 
incredibile, ma non potevo 
fare niente. 

Ero da solo in quella stanza, 
bollino rosso, entravano i me-
dici con camici, mascherine, 
cuffie. Non vedevo altro”. Poi, 
un caldo giorno d’agosto, un 
sorriso che profuma di rina-
scita: “Mi avevano dimesso 
e tornavo per fare i controlli, 

quel giorno la dottoressa mi 
è corsa incontro e mi ha det-
to ‘Giancarlo sei fortunato, 
abbiamo trovato il donatore’. 
Beh, io ero talmente stanco, 
distrutto fisicamente e con il 
morale a terra, che non me 
ne sono neanche reso conto. 
Sentivo di essere ormai verso 
la fine, è stato difficile trova-
re il donatore, ma quando ho 
capito… non potevo che essere 
felice. A settembre sarei stato 
ricoverato per fare gli esami 
e prepararmi al trapianto. 
Mi hanno messo un catetere 
venoso per somministrare i 
farmaci che poi avrei tenuto 
per anni, anche dopo essere 
guarito… e io che, nonostante 
non avessi forze, pensavo alla 
Fiera Zootecnica di Clusone 
(sorride, ndr). A ottobre sono 

rientrato per il trapianto, ma 
non è andata esattamente 
come me l’aspettavo, infatti 
hanno rinviato tutto al mese 
successivo”.

Il 21 novembre il nuovo 
ricovero: “Ricordo i miei ami-
ci che giocavano in oratorio 
a Rovetta a palle di neve e io 
che partivo per Monza. Il 30 
di quel mese mi hanno fat-
to il trapianto, per seguirmi 
l’infermiera ha fatto due turni 
quel giorno. Sono rimasto per 
tre mesi isolato in una stanza, 
entravano bardati, ma tutti 
gli esami dovevano essere fatti 
lì, io non potevo uscire. È stata 
una battaglia dura da affron-
tare, sentivo il mio dolore e 

quello degli altri, c’era chi ur-
lava, chi piangeva… ma ricordo 
anche il sorriso dei medici e de-
gli infermieri, quella è stata la 
più importante delle medicine, 
avevano sempre una battuta 
per tenerti su di morale, anche 
se tu di voglia di scherzare non 
ne avevi neanche un po’. Quan-
do mi hanno dimesso non sono 
tornato subito a casa, perché 
avevo bisogno di cure gior-
naliere e sarebbe stato troppo 
pesante affrontare il viaggio 
e così la sera andavo nel resi-
dence realizzato dal Comitato 
Maria Letizia Verga… dopo 
mesi di letto in ospedale non 
mi sembrava vero di avere un 
divano”. Poi il rientro a casa e 
l’inizio di una nuova vita: “È 
stata dura, ma ho avuto tante 
persone vicino a me, a partire 
dalla nonna e da mia mamma, 
che mi sono sempre state vici-
no e non mi hanno mai lascia-
to. E tutte quelle persone che si 
sono date da fare, un po’ per 
portarmi quello che serviva, un 
po’ aiutavano a casa… penso 
che non li ringrazierò mai ab-
bastanza. Quando sono torna-
to a casa avevano organizzato 
una festa, erano venuti anche 
alcuni medici e infermieri. Con 
alcuni di loro sono ancora in 
contatto e quando li chiamo 
mi dicono che una telefonata o 
anche solo un messaggio sono 
un grande regalo. All’inizio ero 
molto debole, ma quando me 
la sentivo cercavo di aiutare i 
miei genitori e i miei nonni… 

un giorno ho chiesto ai medi-
ci se potevo andare in stalla e 
guidare il trattore, mi hanno 
detto di stare attento, di tene-
re sempre la mascherina e di 
non andare in posti affollati… 
avevo i valori sotto terra e le 
difese immunitarie a zero, per 
me era tutto un rischio, dovevo 
stare attento”. Ma il sogno che 
aveva dato forza a Giancarlo 
si è finalmente trasformato in 
realtà… “Sono stati anni diffi-
cili, dovevo stare attento e fare 
controlli su controlli, poi nel 
2006 ho costruito la mia stalla 
e pian piano è cresciuta. Sono 
sempre qui, questo è il mio 
mondo e lo è sempre stato”.

Poi è arrivata Rosanna, di 
Novezio, a far battere il suo 
cuore: “Ci siamo sposati saba-
to 22 gennaio e abbiamo pen-
sato che non avevamo bisogno 
di regali. Lei aveva già capito la 
mia idea e l’ha condivisa senza 
pensarci un attimo e così ab-
biamo di fare una donazione 
all’ospedale che mi ha salvato 
la vita. Non poteva che esse-
re così, se non fossi arrivato a 
Monza quel giorno, non potrei 
raccontare la mia storia, non 
sarei qui a parlarne. È stata 
un’esperienza dura, ma che mi 
ha insegnato tante cose. Mol-
te volte nella vita andiamo a 
cercare le grandi cose, invece 
la malattia mi ha fatto capire 
quanto sia importante apprez-
zare le cose semplici, quelle che 
hai. Ecco, quello che ho è qui e 
non posso che essere felice”.

ROVETTA - CERETE di Sabrina Pedersoli

Giancarlo, 37 anni,Giancarlo, 37 anni, la leucemia, l’azienda  la leucemia, l’azienda 
agricola, il matrimonio a fine gennaio e al posto agricola, il matrimonio a fine gennaio e al posto 

dei regali offerte per l’ospedaledei regali offerte per l’ospedale

gono teneramente per mano, e nel tanto vanno al loro giovane 
insegnamento quotidiano, anche ancora non la conoscano in 
cuor loro sono ‘speranzosi’ che tutto vada per il meglio... e si 
impari la lezione della maestra.

I ragazzini non conoscono il significato specifico della pa-
rola ‘speranza’, ma i sogni li fanno già da metà della loro vita 
perciò anche non sappiano... sanno.

Poi si diventa ‘grandi’ e la ‘speranza’ si sa bene cosa sia... 
molti delusi che non ci credono più, molti che credono a “tratti” 
e un infinità di persone che ancora ci credono e per sempre ci 
crederanno. La speranza è riuscire a realizzare un qualche cosa 
che faccia bene allo spirito, quindi avere una meta da raggiun-
gere... anche su una sedia a rotelle.

La speranza ti aiuta a non abbandonare i sogni per il solo 
motivo di essere ‘grandi’. La parte divertente nell’attesa che si 
realizzi il desiderio riposto nella speranza è sognare... e non 
ci sono parole migliori per dire che chi smette di sognare... 
smette di vivere. Con ‘Credo’, Speranza e Sogni mia zia è ar-
rivata a 102.                                                         Annibale Carlessi

SPERANZA E SOGNO
» dalla prima
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Gentile Direttore, perdoni 
l’intrusione tra la sua posta. 
Durante la chiusura forzata a 
causa del Covid, come tanti, 
ho svuotato i cassetti di casa 
e ho riletto i documenti rela-
tivi alla mia seconda casa in 
quel di Castione della Preso-
lana. Una vicenda che merita 
di essere raccontata, una sto-

ria iniziata quarant’anni fa e 
non ancora conclusa, una 
vera e propria telenovela.

Via delle genziane è nel 
Comune di Castione, località 
“Lantana”. Una strada di 500 
metri che dalla via del Pora 
sale verso la montagna. Negli 
anni 70/80 un imprenditore 
del posto ha costruito 8 pa-
lazzine. Costruzioni curate, 
finiture di pregio, ampi bal-
coni, vasti giardini.

Erano gli anni del boom 
economico e il comune di 
Castione era in gara con 
Foppolo e Cortina per avere 
il maggior numero di secon-
de case e ci è quasi riuscito. 
Noi abbiamo visto gli appar-
tamenti ci è piaciuta la posi-
zione, abbiamo acquistato.

I problemi sono emersi 
alle prime riunioni condo-
miniali, quando ci fu comu-
nicato che il Comune non 
intendeva rilasciare il certi-
ficato di abitabilità perché il 
costruttore non aveva ese-
guito le opere di urbanizza-
zione e quindi per essere a 
posto dovevamo provvedere 
noi. 

I proprietari degli apparta-
menti sono 82. Riunioni, di-
scussioni, consulenze varie 
poi alla fine abbiamo costi-
tuito un “supercondominio”, 
nominato un amministra-
tore e deciso di realizzare 
le opere di urbanizzazione 
richieste.

Non era poco: fognatura, 
metanizzazione, marciapie-
di, manto stradale, impianto 
di illuminazione; prima del 

collegamento con la fogna-
tura comunale erano previ-
ste quattro vasche di decan-
tazione (vasche imhoff) per 
la posa delle quali il Comune 
ci ha affittato il terreno (con-
cessione pluriennale alla 
modica somma di 10 mila 
euro). Progettazione, preven-
tivi, direzione laori, permessi 
comunali, appalti, esecuzio-
ne lavori e pagamento: per la 
cronaca 82.994,21 euro.

Bene. Tutto fatto, tutto a 
posto. Non proprio perché 
abbiamo ricevuto una bella 
raccomandata da Uniacque 
(che gestisce anche la depu-
razione e la fognatura) che 
dice che è tutto sbagliato: la 
nuova legge stabilisce che 
bisogna separare le acque 
chiare dalle acque scure, 
smantellare le vasche imhoff, 
pozzi perdenti in ogni palaz-
zina ecc. quindi è tutto da ri-
fare. Noi diligentemente con 
qualche mugugno e un po’ 
incazzati abbiamo rimesso 
in moto la squadra dei “ma-
gna magna” addetti ai lavori 
(amministratori, progettisti, 
direzione lavori, impresa di 
costruzione, collaudatori 
ecc.) abbiamo scomodato 
anche specialisti con le te-
lecamere per ispezionare il 
sottosuolo, tutto sotto l’at-
tenta guida di Uniacque e per 
la modica somma di 49.000 
euro. 

Bene, tutto a posto, avre-
mo finalmente il nostro cer-
tificato di agibilità. Troppo 
facile. A questo punto si è 
fatta avanti ATS (ex Asl) che 

in piena pandemia, con tut-
ti i problemi sanitari della 
Val Seriana non ha trovato 
di meglio che venire a mi-
surare i cassi dei nostri ap-
partamenti (dopo 40 anni) e 
a stabilire che in alcuni casi 
non raggiungono la misura 
minima di 4 mq. Quindi… 

La schiera degli specialisti 
di cui sopra e nostri interes-
sati consiglieri ha trovato 
subito la soluzione: basta 
spostare di 10 cm il tavolato 
del bagno, in pratica rifare il 
bagno, come se fosse la cosa 
più semplice ed economica 

di questo mondo… Altro che 
telenovela, qui siamo alla co-
mica finale. 

Ora basta! Naturalmente 
in Comune si sono ben guar-
dati dall’affrontare il pro-
blema: Sindaco e Assessori 
pensano in grande: cabino-
vie, gemellaggi, feste della 
salamella, non hanno tempo 
per queste piccole questioni. 
L’ufficio tecnico comunale 
che forse qualche responsa-
bilità di omessi controlli in 
corso d’opera potrebbe ave-
re, è assente. Per i consiglieri 
comunali – maggioranza e 

minoranza – non esistiamo. 
Non siamo elettori, siamo 
solo contribuenti.Caro Di-
rettore, la prima parte della 
storia termina qui. Non ci 
rimane che il Tribunale spe-
rando di trovare un Giudice 
in grado di stabilire chi ha 
sbagliato e chi deve pagare. 
Noi abbiamo già dato.

Uno degli 82
Ps – Anche il Comune è un 

utente di via delle Genziane 
perché in cima alla via c’è 
una cisterna e una pompa 
dell’acquedotto comunale. 

ALTA VALLE SERIANA
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PRONTA CONSEGNA
VENDESI NUOVI APPARTAMENTI E BOX

PER IL 2022 SCONTI PERSONALIZZATI
PER BILOCALI DA 53 MQ CON GIARDINO O AMPI BALCONI

PONTE NOSSA VIA RISORGIMENTO

CLASSE ENERGETICA : B da 45,08 a 56 kWh/m2a   - C da 58,82 a 85,54 kWh/m2a
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VILLA D’OGNA

I 92 anni di Enrico I 92 anni di Enrico 
Gabriele FranchinaGabriele Franchina

Li ha compiuti il 21 gennaio, un 
traguardo importante, di quelli 
che lasciano il segno, come la sua 
intensa vita che prosegue insieme 
alla sua famiglia. Enrico Gabrie-
le, un vulcano di bontà e coinvol-
gimento. Per lui un compleanno 
all’insegna della serenità festeg-
giato dalla figlia Oriana, dal figlio 
Nicolò, da tutte le nipoti e dai tre 
pronipoti.

PONTE SELVA 
ANNIVERSARIO

I 66 anni di I 66 anni di 
vita insieme vita insieme 
di Anna e di Anna e 
DomenicoDomenico

66 anni insieme! Anna 
Agazzi e Domenico Imberti  
- entrambi ultra novantenni 
- festeggeranno questo  ec-
cezionale anniversario l’11 
febbraio prossimo, circon-
dati dai figli Marco, Renzo e 
Dario,  e dalle loro famiglie. 
Anche la nostra Redazione 
si unisce  al coro delle feli-
citazioni e degli auguri, e, 
siccome all’epoca del loro 
matrimonio gli sposini non 
poterono concedersi il lusso 
di un album fotografico, fa 
loro una sorpresa, pubbli-
cando una foto che li ritrae  
quando, un po’ più…. gio-
vani, festeggiarono  il loro 
40esimo anniversario di 
nozze,  ben 36 anni fa! 

CASTIONE

“Riorganizzo gli uffici creando dei focus “Riorganizzo gli uffici creando dei focus 
(tecnico-amministrativo-finanziario) (tecnico-amministrativo-finanziario) 

per i progetti. I soldi stanno già arrivando, per i progetti. I soldi stanno già arrivando, 
ma li prendi se sei pronto”ma li prendi se sei pronto”

(p.b.) Angelo Migliorati è scafa-
to politicamente per non fiutare le 
opportunità politiche e in questo 
caso finanziarie che si sono aper-
te con il PNRR statale. “Ho amici 
sindaci del sud che hanno già pro-
getti pronti da tempo, sollecitati e 
avvisati dai parlamentari di zona. 
Qui noi siamo sempre in ritardo. 
Per esempio c’è già un Bando che 
finanzia interventi per la raccolta 
differenziata o nuove isole ecologi-
che, lo sta seguendo Setco, scade il 15 febbraio. 
Chi è pronto riceve i soldi, chi deve fare progetti 
non fa in tempo. 

Ci sono società private che ti offrono consu-

lenze sui vari Bandi, uno ad esem-
pio è sui Parchi storici e scade a 
metà marzo, ma hanno costi altis-
simi. E allora ho pensato che tutto 
può essere fatto all’interno degli 
uffici. Creiamo tre gruppi di lavoro, 
che ho chiamato focus, uno tecnico, 
uno amministrativo e uno finan-
ziario, devo integrarsi e preparare 
i progetti in attesa che poi escano 
i Bandi, si può saper in anticipo su 
quali temi, ma quando un bando 

è emanato hai al massimo un mese, un mese e 
mezzo per presentare progetto e relativa richie-
sta di finanziamento. Devono essere comunque 
progetti sostenibili”. 

CASTIONE/DORGA – LETTERA

Via delle Genziane?Via delle Genziane? No, Via Crucis... No, Via Crucis...
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Via Alessandro Volta, 18, 24069 
Trescore Balneario BG

Tel. 035 425 0442

(sa.pe) Era arrivata attraverso una letterina consegnata a 
mano da una bambina di seconda elementare la richiesta di 
una pista di pattinaggio. “A me piace tanto pattinare, però sono 
obbligata ad andare in un altro paese”, scriveva Eleonora, sette 
anni.

Il sindaco aveva promesso di fare il possibile per realizzare il 
suo desiderio e quello degli altri piccoli coleresi che frequenta-
no le scuole elementari e così, un anno dopo, ecco che il campo 
da tennis del paese ha cambiato volto per trasformarsi in una 
pista di pattinaggio.

“Sono felice che a distanza di un anno dalla richiesta di poter 
avere una pista di pattinaggio da parte dei bambini della scuola 
elementare, oggi questo loro desiderio si sia avverato”.

Settimane intense per un gruppetto di volontari: “Non è stato 
semplice, è partito tutto da uno dei miei consiglieri, Mauro Be-
lingheri, che si è dato da fare per raccogliere un po’ di adesioni 
e mettersi poi al lavoro. Tutto il merito infatti è da attribuire ad 
alcuni papà che, non senza difficolta, sono riusciti a realizzare 
la pista (che è riservata esclusivamente ai bambini, ndr). Anche 
le maestre hanno fatto la loro parte inserendo l’attività del pat-
tinaggio nella didattica e così il rientro dalle vacanze di Natale è 
stato più piacevole. Vorrei inoltre ringraziare Silvana Lazzaroni, 
che gestisce il campo da tennis durante il resto dell’anno, per la 
disponibilità degli spazi”.

COLERE

Un anno dopo Un anno dopo 
la letterina di Eleonora, la letterina di Eleonora, 

ecco la pista ecco la pista 
di pattinaggio di pattinaggio 

realizzata dai papàrealizzata dai papà

(p.b.) Non c’è come facebook dove an-
che le notizie vecchie ripartono da zero. 
In questi giorni è riesplosa la vicenda 
della vendita della seggiovia dello Sca-
napà. La società che la vende ha avuto 
e ha contatti con possibili compratori. 
Sono state contattate le società confi-
nanti, la “Neve” del Passo della Presola-
na che sarebbe sulla carta la più adatta 
per completare i servizi offerti in zona, 
ma anche Colere che adesso è passata di 
mano, dove il problema è che la seggio-
via dello Scanapà non sembra adatta a 
sostituire quella di Carbonera. Va chiari-
to questo punto perché la società che ha 
rilevato l’impianto, la VICO, non opera 
direttamente, è una di quelle società che 
fanno compravendita, rilevano impianti 
per rivenderli.

Ma siccome niente è così attuale come 
una notizia vecchia, e lo si vede dai com-
menti più o meno scandalizzati con ag-
giunta di “vergognoso/i” che si spreca-
no, cerchiamo di ricostruire la storia di 
come si è arrivati a vendere la seggiovia. 
Lo facciamo con l’aiuto dell’attuale sin-
daco di Castione, Angelo Migliorati che 
ha voluto “fare chiarezza” già mesi fa, ma 
evidentemente quello che viene messo 
online si perde e ogni tanto bisogna rin-
frescare la memoria: tutto comincia con 

la costituzione di una società, la Monti 
del Sole. Ecco i vari passaggi: 

*  *  *
La “Monti del Sole srl” viene costituita 

nell’anno 1986 (Amministrazione Soz-
zi) da Tomaso Tomasoni (ex Sindaco, 
commerciante), Felice Spampatti (alber-
gatore), Natale Migliorati (commercian-
te), Alessandro Pasinetti (per la società 
NEVE srl - Passo Presolana), Marco Raz-
za (per la società SIRT SpA - Monte Pora) 
con l’intento di creare un collegamento 
a fune tra il Passo della Presolana ed il 

Monte Pora.
La società non riesce nell’intento e 

rimane inattiva sino al 2000, quando 
riceve un importante finanziamento da 
Regione Lombardia (circa 800 milioni 
di lire) per sostituire la vecchia seggio-
via Scanapà con un nuovo impianto 
(Amministrazione Migliorati).

Nel 2002 la società realizza il nuovo 
impianto di risalita dal valore di circa 
1.200.000 euro, utilizzando il contribu-
to regionale e sottoscrivendo un mutuo 
con UBI Banca di euro 414.000 per la 
quota mancante.

Nel 2003 la Monti del Sole stipula con 
la società NEVE srl un contratto di affit-
to ventennale dell’impianto con canone 
annuo di circa 36.000 euro per i primi 
16 anni e di 60.000 euro per gli ultimi 
quattro anni.

Alla conclusione del contratto (2023) 
si prevede che la società NEVE srl diven-
ga proprietaria dell’impianto di risalita 
versando la cifra pattuita di 10.000 euro 
(diecimila).

Nel 2008 (Amministrazione Vanzan) 
la Monti del Sole srl esegue i lavori di 
messa in sicurezza, livellamento, idro-
semina e sistemazione della pista Sca-
napà per un importo di oltre 330.000 
euro.

Nel 2012 (Amministrazione Pezzo-
li) il Comune capitalizza la Monti del 
Sole srl con un aumento di capitale di 
500.000 euro.

Nel 2014, dopo una serie di contro-
versie giudiziarie tra Neve srl e Monti 
del Sole srl (cause vinte dalla Monti del 
Sole srl), si giunge ad una scrittura pri-
vata in cui la NEVE srl dichiara che “non 
è più interesse di NEVE srl agevolarsi 
del diritto di acquisto della seggiovia 
a 10.000 euro (diecimila) alla fine del 
2023”.

Nel 2017 (Amministrazione Miglio-
rati) la NEVE srl declina l’invito a far 
funzionare la seggiovia Scanapà (con 
canone di affitto azzerato) in quanto an-
tieconomico.

Da allora la seggiovia è ferma.
Nel 2014 (Amministrazione Pezzoli) 

la Legge n. 190 impone ai Comuni l’ob-
bligo di cedere le società inattive come 
la Monti del Sole srl. Alla fine del 2015 
la Giunta Comunale delibera la cessione 
della società Monti del Sole srl.

Nel 2017 (Amministrazione Miglio-
rati) viene pubblicato il bando di gara 
per la cessione della Monti del Sole srl 
con base d’asta di euro 476.000. e pa-
gamento in 12 anni (rata annua 39.600 
euro). 

Va specificato che al 31/12/2016 la 
società possedeva una liquidità su con-
to corrente di euro 217.000, un credito 
verso privati di euro 206.000, (per cui 
un attivo in denaro di euro 424.000) 
l’impianto della seggiovia Scanapà e 
la possibilità di realizzare e gestire un 
rifugio su terreno comunale in vetta al 
monte Scanapà.

Il bando andò deserto. Nel 2018 nuo-
vo bando con base d’asta di 405.300 
euro. Il bando andò deserto. La società 
fu quindi posta in liquidazione nel 
2019.

Nel 2020 il liquidatore ha provveduto 
a mettere all’asta la seggiovia Scanapà 
(base d’asta 60.000 euro) che si è aggiu-
dicata la società VICO con un’offerta di 
105.000 euro, contro due altre offerte di 
62.000 euro e di 65.000 euro.

La società NEVE srl, che era custo-
de della seggiovia, ha poi riconsegnato 
questo bene alla Monti del Sole srl, che 
si è accertata del funzionamento facen-
dola girare.

Da quanto ci risulta, sono in corso 
delle trattative per l’acquisto della seg-
giovia tra la società VICO ed alcuni ope-
ratori del Passo della Presolana.

Da parte del Comune, rimane la di-
sponibilità a far realizzare e gestire dai 
privati interessati un rifugio in vetta allo 
Scanapà, e ad investire il ricavato della 
liquidazione della Monti del Sole srl in 
località Passo della Presolana.

Per ultimo va sottolineato che la Monti 
del Sole srl è in perdita dal 2014, che la 
perdita complessiva è di 330.000 euro 
negli ultimi sei anni e che il Comune è 
proprietario della società con una quota 
pari al 94,5 % del capitale.

CASTIONE DELLA PRESOLANA - MONTI DEL SOLE 

Seggiovia ScanapàSeggiovia Scanapà e le polemiche  e le polemiche 
sulla venditasulla vendita
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‘Attenti al lupo’, ‘Attenti al lupo’, 
fioccano le segnalazioni fioccano le segnalazioni 
in Val Seriana ma molti in Val Seriana ma molti 

sono cani randagisono cani randagi
(ar.ca.) Le segnalazioni fioccano come la neve che 

invece manca, quasi ci fosse una psicosi del ‘lupo’. 
Anche al Parco delle Orobie le telefonate e le mai 
arrivano: “Ma - commenta il presidente Yvan Caccia 
- manca la prova provata che si tratti di lupi. Le segna-
lazioni sono tante ma ci sono anche tanti cani randagi 
in circolazione”. Intanto però in Val di Scalve le foto 
scattate nelle scorse settimane non lasciano dubbi: 

in quel caso si tratta davvero di lupi. Così come sono 
lupi quelli che circolano in Val Camonica, fotografati 
e filmati. Ma la paura sembra mal riposta perché i 
lupi, a detta dagli esperti che siamo andati a sentire 
in queste pagine non sono pericolosi, o almeno non 
dovrebbero esserlo. 

Nessun ‘attenti al lupo’ quindi, lasciamola come 
meravigliosa canzone di Lucio Dalla. 

Il Coordinatore ScientificoIl Coordinatore Scientifico del Parco dello Stelvio:  del Parco dello Stelvio: 
“Da 4 anni i lupi sono in Valcamonica, non sono pericolosi, ecco come affrontarli”“Da 4 anni i lupi sono in Valcamonica, non sono pericolosi, ecco come affrontarli”

di Marianna Boiocchi

Mio nonno possedeva in 
queste valli una cascina, che 
amava a tal punto da rinun-
ciare alle vacanze estive per 
potersene prendere cura. Io 
ci andavo soprattutto duran-
te l’estate, quando la bella 
stagione permetteva pranzi 
all’aperto e lunghe passeg-
giate. Vicino alla casa c’era 
- ricordo - l’entrata ad una 
caverna: era probabilmente 
l’accesso a un’antica miniera, 
ma al tempo non ne avevo 
idea. Il ricordo di quella grot-
ta buia si perde nei miti della 
mia infanzia: per me è sem-
pre stata la “tana del lupo”. 
Non riuscivo ad avvicinarmi 
a quel luogo per il forte timo-
re che ha sempre suscitato 
in me. Eppure “gli uomini 
sono pericolosi per i lupi. 
Sono animali estremamente 
intelligenti, sanno bene che 
avvicinarsi troppo all’uomo 
rappresenta un rischio per 
loro”: sono le parole di Luca 
Pedrotti, coordinatore scien-
tifico del Parco dello Stelvio, 
che oggi ci fornisce alcune 
preziose informazioni sulla 
diffusione di questo anima-
le nel nostro territorio. “Da 
quattro anni c’è, nel territorio 
che va dalla Valle delle Messi al 

Tonale, passando per la Val di 
Viso, in una zona di circa 100 
chilometri quadrati, un bran-
co stabile. Si riproduce e da 
fine agosto conta nove esem-
plari. Lo fotografiamo regolar-
mente grazie alle fototrappole 
che abbiamo fissato lungo i 
loro itinerari di caccia”. Alcu-
ni recenti avvistamenti a bas-
sa quota mi spingono quindi 

a chiedere se sia possibile un 
loro spostamento. “Durante 
l’inverno è possibile che i lupi 
scendano di altitudine. È na-
turale: seguono le prede. Se i 
cervi scendono verso valle, an-

che loro scendono verso valle. 
D’altra parte non cambiano 
quasi mai zona, ma tutto può 
succedere. Se muore uno de-
gli esemplari dominanti, ma-
gari.” D’altra parte, racconta 
Pedrotti, è possibile che pro-
prio in questo periodo si stia 
formando un equilibrio tra 
i branchi delle diverse valli: 
“C’è un branco in Val di Sole, 

questo nel Tonale, poi se ne sta 
formando un’altro nella zona 
verso Edolo: ognuno difenderà 
il proprio territorio e si creerà 
una situazione di stabilità. Si-
curamente a ciò contribuisce 

quella che chiamiamo “disper-
sione” dei cuccioli: alcuni pic-
coli di lupo certo rimangono 
nel branco, ma altri si allonta-
nano, vanno “in dispersione” 
appunto, cercano un posto per 
la famiglia. E in questo perio-
do può capitare che si trovino 
lupi un po’ dappertutto.” Ma 
sono pericolosi? “Non sono 
pericolosi. Molti muoiono in 

dispersione, spesso investiti, 
oppure negli scontri con altri 
lupi. D’altra parte, gli esem-
plari del Tonale, nemmeno 
in branco hanno mai rappre-
sentato un serio pericolo. Per 

quanto riguarda la caccia, 
si concentrano sul selvatico, 
molto raramente sul dome-
stico. E, anche in quei casi, è 
possibile chiedere dei rimborsi 
alla forestale. Certo, i lupi han-
no gli strumenti per aggredire, 
ma ciò non significa che siano 
aggressivi.” 

E quindi cosa fare se si av-
vistasse un lupo? “Il novanta 
percento delle volte, quando 
si vede un lupo, il lupo sta 
già scappando. Oppure pochi 
fortunati - forse altri non li 
riterrebbero poi tanto fortu-
nati - riescono a osservare un 
esemplare fermo durante un 
pasto. In questo caso bisogna 
mantenere una certa distan-
za - 50 metri circa - perché il 
lupo assume un atteggiamen-
to di difesa: superare questa 
distanza potrebbe diventare 
pericoloso.  

Anche questo è naturale: 
pure i cani stanno sulla di-
fensiva mentre mangiano le 
crocchette.” E se capitasse di 
imbattersi in un lupo? Cosa 
fare se, durante un’amena 
passeggiata in montagna, ne 
trovassimo uno sul sentiero? 
“Guardarlo fisso negli occhi, 
urlare e scacciarlo. Facciamo 
capire che siamo più forti, non 

facciamogli credere il contra-
rio”. Insomma, l’opposto che 
con gli orsi.  Gli orsi lo sanno, 
di essere più forti. E in effetti 
lo sono.” “Se abbiamo un cane 
- specifica poi Pedrotti - dob-
biamo tenerlo al guinzaglio. 
Sappiamo che la relazione 
tra cani e lupi non è mai sta-
ta troppo amichevole: il cane 
diventerebbe una facile preda, 
oppure, nella fuga verso di noi, 
si porterebbe dietro anche l’in-
seguitore.” Eventualità questa 
che pochi si augurerebbero. 
“D’altra parte il rapporto uo-
mo-lupo è sempre stato piut-
tosto complesso. Il lupo ha 
paura, e l’uomo non può fargli 
credere il contrario. Per questo 
non bisogna - mai - dargli da 
mangiare, o lasciare spazzatu-
ra vicino alle case nei luoghi in 
cui i lupi possano nutrirsene. 
Sono animali intelligenti, san-
no cosa è umano e cosa non lo 
è: fanno presto ad associare 
l’uomo a qualcosa di positivo 
e controllabile”. 

Insomma, dopo questa 
chiacchierata il lupo non mi 
appare più come l’animale 
pericoloso di cui sento par-
lare da sempre: basta rispet-
tarlo e farsi rispettare. Quasi 
come con le persone
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“Non ho avuto paura ed è 
stata una sensazione bellissi-
ma. I lupi mi hanno fissato e 
non si sono preoccupati di me. 
Li ho potuti fotografare in tut-
ta tranquillità. Li ho incontra-
ti in due occasioni, il 7 e il 29 
ottobre, ma per mesi non l’ho 
raccontato. 

Nel primo incontro ho am-
mirato una mamma con i suoi 
tre cuccioli, sono rimasto 25 
minuti davanti a loro”

Una famiglia di lupi sulle 
montagne dell’Alta Valle Ca-
monica e, a poca distanza da 
loro, un gelataio con la pas-
sione per la fotografia e per 
la natura che li osserva e li 
fotografa. Un incontro (anzi, 
due incontri) di cui parliamo 
con il protagonista (insieme 
ai lupi) di questa storia, Fau-
sto Bariselli. 

“Attenti al lupo!”. In molte 
favole e racconti per bambini 
compaiono queste tre parole. 
Sì, perchè spesso il “cattivo” 
di queste storie è lui, il lupo. 
Pensiamo a “Cappuccetto 
Rosso” o ai “Tre Porcellini”, 
dove il povero lupo appare 
subito minaccioso, attacca 
i “buoni” e, alla fine, viene 
miseramente sconfitto, per-
dendo anche la vita. Sono 
racconti le cui radici affon-
dano nella nostra storia e 
nelle nostre paure ancestra-
li... e la paura del lupo è una 
di queste.

Stavolta, però, vogliamo 
raccontare una favola vera, 
la storia di un incontro avve-
nuto lo scorso autunno sulle 
montagne dell’Alta Valle Ca-
monica.

Un incontro tra un uomo e 
un branco di lupi; e stavolta 
non c’è stato da gridare “At-
tenti al lupo!”, perchè i lupi 
in questione se ne sono stati 
tranquilli, per nulla minac-
ciosi mentre fissavano quel 
curioso “bipede” che li os-
servava e che li immortalava 
con la sua macchina fotogra-
fica.

Fausto Bariselli è un gela-
taio, titolare di “Gelatando”, a 
Pian Camuno. Tra un cono e 

una coppetta di gelato, però, 
Fausto coltiva una grande 
passione, quella della fo-
tografia naturalistica. Ed è 
questa passione che gli ha 
permesso di fare alcuni mesi 
fa un incontro di cui non si 
scorderà mai.

“Mi piace fotografare gli 
animali nel loro habitat - 
spiega Fausto - e così alcuni 
mesi fa mi sono trovato in Alta 
Valle Camonica e, con mia 
grande gioia, mi sono trovato 
di fronte alcuni lupi.

 Si trattava di una mamma 
e di tre cuccioli. Questo incon-

tro è avvenuto il 7 ottobre. Poi, 
il 29 ottobre, sono tornato in 
quelle zone ed ho incontrato 
nuovamente il branco di lupi. 
In entrambe le occasioni mi 
sono fermato un bel momento 
e ho potuto scattare molte fo-
tografie”.

E loro? “I lupi mi hanno fis-
sato e non si sono preoccupati 
di me. Li ho quindi potuti foto-

grafare in tutta tranquillità”. I 
due incontri con il branco di 
lupi sono avvenuti tre mesi 
fa, ma non ne ha parlato su-
bito? “No, per mesi non l’ho 
raccontato, come mi è stato 
chiesto dai Carabinieri fore-
stali, che avevo ovviamente 
informato. E poi l’ho fatto an-
che per tutelare i lupi”.

Il branco che Fausto ha 
incontrato è considerato 
l’unico stanziale dell’inte-
ra provincia di Brescia ed è 
composto da nove compo-
nenti, tra adulti e cuccioli.

“Ho scattato loro molte fo-

tografie. Il lupo è stato avvi-
stato per la prima volta in Val-
le Camonica nel 2014 sopra 
Vezza d’Oglio. Poi, al Passo del 
Tonale, è stata vista una cop-
pia di lupi nel 2020 con le  fo-
totrappole. Di conseguenza, le 
uniche fotografie di lupi dopo 
quella del 2014 sono le mie”.

Parliamo del primo incon-
tro, quello con mamma lupa 

e i suoi tre cuccioli. “Sono 
rimasto 25 minuti davanti ai 
lupi. Loro ogni tanto mi fissa-
vano, oppure si comportavano 
come se io non fossi lì presen-
te. Poi, ad un certo punto, la 
mamma ha guardato i cuccio-
li ed ha mostrato loro i denti, 
come per svezzarli e renderli 
autonomi. Si sono così ritirati 
e anche io me ne sono andato. 
Tre settimane dopo ho assi-
stito al passaggio del branco. 
La cosa interessante è che li 
ho visti a poca distanza dalla 
zona in cui avevo incontrato 
la mamma e i cuccioli. I lupi, 

infatti, vagano per chilometri, 
ma hanno alcuni punti di in-
contro, detti ‘rendez vous’. Si 
tratti di punti in cui si sentono 
sicuri. In entrambe le occasio-
ni ho fatto le foto alla giusta 
distanza per non disturbarli,  
ma se avessero voluto attac-
carmi, mi avrebbero facilmen-
te raggiunto”.

Non ha avuto paura? “Me 

l’hanno chiesto in tanti. No, 
non ho avuto paura e, anzi, è 
stata una sensazione bellis-
sima. E poi, perchè avrebbero 
dovuto attaccarmi? Non si 
sentivano minacciati da me. 
Se si sono lasciati osservare  
è perchè l’hanno voluto loro, 
in caso contrario non li avrei 
mai potuti vedere. Il lupo è 
elusivo, è ‘sgamato, non si fa 
vedere”.

L’emozione è quindi stata 
grandissima. “Per me è diffi-
cile spiegare l’emozione che ho 
provato, è una di quelle cose 
che chissà quando mi capiterà 
ancora nella vita”.

Molti avranno cominciato 
a gridare “al lupo, al lupo”. 
“Io capisco la preoccupazione 
delle persone, dei pastori che 
temono per i loro animali. Ca-
pisco anche che la presenza di 
un carnivoro così possa essere 
problematica, perchè la nostra 
non è una valle selvaggia e 
abbandonata, ma ci sono tan-
ti centri abitati anche in mon-
tagna, ci sono alpeggi, greggi e 
via dicendo. 

Però mi sembra giusto sot-
tolineare come nell’era mo-

derna non ci siano prove di 
attacchi del lupo contro gli 
esseri umani”.

Anche quando ci sono 
avvistamenti di orsi scatta 
l’allarme tra una parte della 
popolazione.

“Sì, ma rispetto all’orso c’è 
una differenza di carattere 
culturale, perchè la paura del 
lupo è insita dell’essere uma-
no. Anche se magari è più 
difficile essere attaccati da 
un lupo piuttosto che da un 
orso...”.

Gli scatti di Fausto bari-
selli hanno immortalato la 
famiglia di lupi che vive tra le 
montagne dell’Alta Valle Ca-
monica. “È bellissimo sapere 
che questi magnifici animali 
vivono sulle nostre montagne 
in modo stanziale”. Parola di 
uno che li ha guardati fissi 
negli occhi, li ha ammirato e 
li ha fotografati nel loro ha-
bitat. 

E adesso noi tutti li pos-
siamo ammirare grazie alle 
fotografie che Fausto ci ha 
gentilmente messo a dispo-
sizione. Sì, stavolta il lupo 
non è il cattivo della favola!

L’incredibile incontroL’incredibile incontro con un branco  con un branco 
di lupi in Alta Valle Camonica  di lupi in Alta Valle Camonica  

di Angelo Zanni
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““Piazzale Bonomelli,Piazzale Bonomelli, zona fragile. Per la Casa della Comunità  zona fragile. Per la Casa della Comunità 
e i nuovi servizi ospedalieri perché non pensare all’Enaip?”e i nuovi servizi ospedalieri perché non pensare all’Enaip?”

La legge di riforma della sani-
tà Lombarda è stata approvata da 
poco più di un mese e già si parla, 
da più parti, della necessità di cam-
biarla. Non soddisfa, naturalmen-
te, le forze di opposizione presenti 
in consiglio regionale, che hanno 
proposto, inascoltate, moltissimi 
emendamenti. 

Non soddisfa nemmeno i sinda-
cati, le numerose associazioni del 
terzo settore, i medici di medicina 
generale, numerosi movimenti di 
base. 

In effetti a leggere il testo della 
riforma approvata, che interviene 
a  “riformare” la precedente legge 
cosiddetta Maroni del 2015, che era 
stata approvata “ in via sperimenta-
le,” appare evidente, che l’impian-
to strutturale è sostanzialmente il 
medesimo. Viene ribadita una for-
te compartecipazione del soggetto 
privato, la cui funzione viene de-
finita equivalente al servizio pub-
blico, nella gestione del servizio 
sanitario regionale. Questo potreb-
be non essere necessariamente un 
fatto negativo, a patto che venga-
no definiti con chiarezza il ruolo, i 
confini, le attribuzioni dei compiti, 
e che vengano esercitati i necessari 
controlli. 

Le perplessità sono quindi più 
che legittime, visto che questo 
modello di servizio sanitario, ha 
condotto la Lombardia, all’attuale 
situazione di generale insoddisfa-
zione, dimostrando tutte le caren-
ze soprattutto per quanto riguarda 
l’organizzazione e le prestazioni 
territoriali, cioè fuori dall’ospedale 
e per quanto riguarda le prestazioni 
ambulatoriali, (visite specialistiche) 
la diagnostica di primo livello ( esa-
mi del sangue, esami radiologici 
ecc. procedure diagnostiche stru-
mentali) e l’assistenza domiciliare 
sia sanitaria che sociale. 

In questa fase iniziale ritengo 
fondamentali due aspetti: una in-
formazione capillare ai cittadini, 
che devono essere portati a cono-
scenza degli aspetti più significativi 
di questa legge che li riguarda tutti 
e una forte presenza delle istituzio-
ni locali nel confronto con la regio-
ne e i suoi referenti (ATSASST ecc.) 

L’Associazione Lovere Domani, in-
sieme ad Auser Lovere e Acli Circolo 
di Lovere, ha organizzato lo scorso 
dicembre un’iniziativa pubblica su 
questo tema, che ha visto una buo-
na partecipazione di cittadini, che 
hanno seguito con molto interesse 
le presentazioni dei relatori. 

Totalmente assenti invece i rap-
presentanti delle istituzioni locali. 

Unica eccezione la presenza del 
Parroco di Lovere Mons. Alessan-
dro Camadini e del presidente del-
la Fondazione Onlus Casa della 
Serenità Gianluigi Conti. Analoghe 
iniziative si sono svolte e si stanno 
tutt’ora organizzando in altri comu-
ni del nostro territorio. 

Un elemento di interesse, è, se-
condo quanto previsto dal PNRR 
sulla riorganizzazione delle rete 
della sanità territoriale su tutto il 
territorio nazionale, la costituzione 
di strutture che dovrebbero con-
sentire una più capillare distribu-
zione dei servizi socio sanitari, un 
più facile e rapido accesso ai ser-
vizi assistenziali, una facilitazione 
dei percorsi di cura sia in termini 
di prestazioni ambulatoriali, socio 

assistenziali, e domiciliari. Queste 
strutture sono i Distretti, le Case di 
comunità, gli Ospedali di comuni-
tà, le Centrali Operative Territoriali. 
Regione Lombardia, che ha dovu-
to recepire queste indicazioni, per 
potere accedere ai finanziamenti 
previsti dal PNRR, si è affrettata ad 
individuare numero e ubicazione di 
queste strutture. 

Non è questa la sede per entra-
re nel dettaglio riguardo la distri-
buzione e la congruità delle scelte 
operate, peraltro già da più parti, 
oggetto di critiche e contestazioni. 

Vorrei soffermarmi su alcuni 
aspetti che riguardano la realtà 
dell’Alto Sebino e fare alcune rifles-

sioni. Per quanto riguarda l’ambito 
che comprende i dieci comuni che 
ne fanno parte (Costa Volpino, Ro-
gno, Lovere, Castro, Riva di Solto, 
Solto Collina, Fonteno, Sovere, Pia-
nico, Bossico), per una popolazione 
complessiva di circa 30.000 perso-
ne, distribuite in una territorio piut-
tosto disomogeneo e con una via-
bilità alquanto disagevole, è stata 
prevista una sola Casa di Comunità, 
da collocarsi, così pare, a Lovere, in 

Pzle Bonomelli, nella sede dell’at-
tuale distretto ( palazzo Ex INAM) 
di proprietà comunale. Non è chiaro 
come si sia giunti a questa decisio-
ne, cioè se sia stata una scelta con-
divisa, scaturita da un confronto 
all’interno dell’assemblea dei Sin-
daci, con la dirigenza di ASST Ber-
gamo Est o di ATS Bergamo. 

A quanto mi risulta non vi sono 
state interlocuzioni con rappresen-
tanze della cosiddetta società civile, 
associazioni del terzo settore, rap-
presentanze sindacali, rappresen-
tanze del modo sanitario ecc. così 
come auspicato, almeno a parole, 
in diversi punti e articoli della stes-
sa legge di riforma. Personalmen-

te nutro alcune perplessità. Una 
struttura di questo tipo dovrebbe 
prevedere al suo interno persona-
le amministrativo, servizio di pre-
notazioni, medici specialisti delle 
principali discipline, infermieri di 
comunità, infermieri degli ambu-
latori, medici di medicina generale, 
assistenti sociali, servizio di cure 
domiciliari, servizi diagnostici di 
primo livello, forse un punto prelie-
vi, coordinatore medico ecc.. Tutto 

questo per servire un’utenza di cir-
ca 30.000 persone. 

Ora dovrebbe essere chiaro a 
chiunque conosca questa area del 
paese di Lovere, già con le sue pro-
blematiche di fragilità geologica, 
che il problema di accesso a que-
sto tipo di servizio, moltiplicato 
per l’utenza che ne dovrebbe usu-
fruire, pone problemi viabilistici e 
infrastrutturali enormi. Già ora, chi 
deve accedere all’ospedale ben co-
nosce la difficoltà legata al traffico 
cittadino abituale, alla mancanza di 
parcheggi, alla viabilità complicata 
e angusta in una zona fortemente 
urbanizzata, alla contemporanea 
presenza nelle immediate vicinanze 
dell’ufficio postale che crea anch’es-
so un inevitabile traffico automobi-
listico e pedonale. Si è riflettuto ab-
bastanza su questi non trascurabili 
aspetti? E’ davvero questa la scelta 
migliore per LovereC, ma anche per 
gli altri comuni dell’ambito Alto Se-
bino ? 

Davvero non è pensabile una 
soluzione alternativa? Penso per 
esempio all’edificio di proprietà 
della Provincia in via Bergamo, 
in passato sede dell’ENAIP e ora 
da molti anni dismesso e in via di 
progressivo deperimento. Per come 
è strutturato, vi sarebbero spazi 
sufficienti ad ospitare tutti i servi-
zi previsti, si trova su un asse via-
bilistico assolutamente di agevole 
percorrenza da qualsiasi direzio-
ne si arrivi, dispone di parcheggi 
sia adiacenti che nelle immediate 
prossimità compresi quelli sotto il 
campo sportivo, che nelle vicinanze 
del porto turistico, e potrebbe esse-
re comodamente servito anche dai 
mezzi pubblici. Propongo queste 
mie osservazioni al pubblico dibat-
tito, senza alcun intento polemico 
o provocatorio, sperando possano 
invece essere utili ad un confron-
to pacato che possa contribuire a 
individuare le soluzioni migliori 
nell’interesse di tutti i cittadini su 
un tema, quello della salute globale, 
che tocca tutti indistintamente. 

Graziano Martinelli 
Presidente dell’Associazione 

Lovere Domani

Cambia voltoCambia volto il Parco Colombera  il Parco Colombera 
e per Piazzale Bonomelli…e per Piazzale Bonomelli…

Si mette mano a due grossi progetti, nei prossimi giorni 
l’amministrazione scoprirà definitivamente le carte ma intanto 
manca davvero poco. 

Il Parco Colombera cambia, dopo i lavori per il progetto ci-
clopedonale si prende mano al Parco: “Stiamo concludendo i 
lavori del percorso ciclopedonale - spiega l’assessore Giovanni 
Guizzetti - che andrà a collegare la strada in Via Bergamo, si ar-

riva sono alla cabina dietro il condominio, poi ci si immette ap-
punto si Via Bergamo e su Via Paglia dove andremo a posizionare 
l’attraversamento semaforico e poi si arriva al porto turistico nel-
la zona della sede dei canottieri”. 

In questi giorni è stata frantumata la roccia all’entrata del 
paese: “Ho incontrato gli architetti, un lavoro necessario e che 
non ha portato via molto tempo”. 

E ora si pensa al nuovo parco: “Che non avrà solo la valen-
za del parco ma una zona per l’intera popolazione, per attirare 
persone anche dal resto di Lovere, non solo chi vive lì, andremo a 
posizionare attrezzature e a riqualificarlo completamente”. 

Insomma, si pensa in grande, così come si pensa in grande 
anche per Piazzale Bonomelli, il secondo coniglio che Guizzetti 
si appresta a estrarre dal cilindro. 

VIABILITÀ

‘’Strade più sicure a Lovere’’‘’Strade più sicure a Lovere’’: nuovo limite di 40 km/h : nuovo limite di 40 km/h 
e nuova segnaletica in via S. Maurizioe nuova segnaletica in via S. Maurizio

Nei giorni è entrato in vigore il nuovo limite di 40 km/h per i 
veicoli che transitano in via San Maurizio nel tratto compreso fra 
il Convento dei Frati Cappuccini ed il bivio con via XXV Aprile, sia 
a scendere che a salire. L’iniziativa rientra nel progetto “Strade più 
sicure a Lovere” con il quale l’Amministrazione comunale inten-
de dare maggior considerazione riguardo all’esigenza di presta-
re massima attenzione da parte degli utenti delle strade loveresi 
per l’alto flusso veicolare in alcune di esse al fine di garantire una 
maggior sicurezza anche a pedoni e residenti. Molte delle nostre 
strade sono dotate di dimensioni contenute, mentre in questi anni 
oltre al traffico veicolare sono aumentate anche le dimensioni e 
quindi gli ingombri degli autoveicoli. Il progetto intende mettere 

in atto una serie di misure improntate ad ottenere una riduzione 
dei rischi, attraverso la collaborazione ed il senso di responsabilità 
dei conducenti, fattori indispensabili per il conseguimento dello 
scopo. In via S. Maurizio sono stati posizionati oltre a due cartelli 
di limite a 40 km, con segnalatore luminoso a ricarica solare, due 
specchi parabolici su due curve cieche pericolose e due eviden-
ziatori di velocità, di cui uno posto prima della curva della Scuo-
la materna e l’altro prima della doppia curva a scendere. Il costo 
dell’intervento è stato di 24.500 euro comprensivi di fornitura, 
posa e collegamenti. I dati del monitoraggio del transito veicolare 
di questi giorni hanno dato un buon esito e dimostrato una per-
correnza entro il nuovo limite di 40 km. nella presso che assoluta 

maggioranza dei veicoli. L’amministrazione comunale ringrazia i 
cittadini per la collaborazione nel rispetto delle regole poste con 
l’unico scopo di preservare la pubblica sicurezza e l’incolumità 
personale, propria ed altrui



Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia

Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia

Via Roma 20 - Sovere - 035-981149

Via A.Volta 3 - Albino - 035 751029

DI ALBINO
FARMACIA VERZENI

ORARIO CONTINUATO 
DA LUNEDÌ A SABATO 8.00 - 19.30

FARMACIA
DI SOVEREORARIO CONTINUATO 

DA LUNEDÌ A SABATO 8.00 - 20.00
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Il centro si svuota. O meglio i due 
centri, i due borghi, e ad effetto domino 
se si spostano anche i pochi negozi ri-
masti. E così anche i due negozi rimasti 
nella zona del centro, l’Iperfrutta e la 
macelleria avrebbero i mesi contati, si 
sta definendo infatti una convenzione 
che prevede lo spostamento dei due 
negozi in Via Roma, ma la Via Roma è 
lunga, quasi verso la cosiddetta Mano 
di Sovere, nella zona per intenderci di 
fronte al Petit Cafè, insomma, così vici-
no all’Italmark si va a creare una zona 
commerciale mentre in centro se ne 
faranno una ragione, per fare la spesa 
si sale in auto. Due negozi che sono un 
punto di riferimento per tantissime fa-
miglie soveresi e che continueranno ad 
esserlo, allargandosi ulteriormente.

SOVERE
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INTERVENTO

Noi Fanti di Sovere,Noi Fanti di Sovere, il ritrovo annuale,  il ritrovo annuale, 
l’assemblea e l’avanzare dell’etàl’assemblea e l’avanzare dell’età

Sabato 15 gennaio nel-
la Parrocchiale di Sovere si 
è celebrata la Santa Messa 
in memoria dei Fanti della 
sezione e le squillanti note 
della tromba sono echeggia-
te tra le navate della chiesa, 
anche per commemorare 
il centesimo anniversario 
del Milite Ignoto. Domenica 
16 gennaio nel pomeriggio 
presso l’auditorium comu-
nale si è tenuta l’annuale 
assemblea della sezione 
onorata della presenza del 
nostro Fante Sindaco. 

L’Inno di Mameli ha dato 

inizio alla riunione con il se-
guente ordine del giorno: re-
lazione del Presidente, pre-
sentazione del bilancio anno 
2021, approvato all’unani-
mità, onore al Milite Ignoto, 
tesseramento delle patro-
nesse, dei soci e amici. Que-
sto momento di convivialità 
è stato vissuto dai parteci-
panti con spirito di fratellan-
za e cordialità. Purtroppo 

bisogna fare i conti con l’a-
vanzamento dell’età dei soci 
che si rendono, comunque, 
disponibili per i vari impe-
gni. Vogliamo ricordare con 
un grande e immenso saluto 
Urbano Canini, iscritto alla 
sezione Fanti di Sovere nel 
1962. Viva i Fanti d’Italia

                                                   
Primo Capitano  

  Eliseo Matteo Pezzotti

MEMORIA

Il ricordoIl ricordo di Urbano Canini di Urbano Canini
Il carisma, il sorriso, quel 

senso di accoglienza, l’amo-
re per la sua famiglia, per i 
nipoti, per il suo paese, per 
i Fanti, per tutto ciò che gli 
stava attorno. Lo incontravi 
per strada e quel saluto ti fa-
ceva sentire a casa, al sicuro, 
quel saluto che è un punto 
di riferimento per un paese, 
per una comunità. Come era 
Urbano. Come lo è ancora. 
Da un’altra parte. Dove tutto 
è per sempre.

MEMORIA

Gianfranco Negri: Gianfranco Negri: 
disponibile, discreto, disponibile, discreto, 

sempre pronto ad aiutaresempre pronto ad aiutare
Discreto ma presente. 

Quelle presenze su cui sai 
che ci si può sempre conta-
re, lui che arrivava da fuori 
paese ma che in paese si 
era fatto amare subito da 
tutti. Disponibile e sempre 
pronto ad aiutare tutti. Dal 
calcio al volontariato, con la 
consueta discrezione che lo 
contraddistingueva. Qual-
cuno diceva ‘Il gesto che 
non vuole convincere né 
suggestionare né cambiare. 
Ma solo aiutare. E’ il gesto 
più puro che io conosca”.

COMMERCIO 

Il centro si svuota,Il centro si svuota, Iperfrutta  Iperfrutta 
e macelleria e macelleria 

si spostano verso la Manosi spostano verso la Mano

MEDICI DI BASE

Lascia Lascia 
il il dottor Belotti, dottor Belotti, 

al suo posto al suo posto 
la la dottoressa Carleschidottoressa Carleschi
Se ne va il Dottor Marco Belotti, non senza qualche ramma-

rico da parte dei mutuati che si sono trovati benissimo, al suo 
posto però è arrivata la dottoressa Elena Carleschi, anche lei 
con ottime credenziali. Dottoressa che ha cominciato il suo 
servizio il 1 febbraio. 

Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia



Per info: 
Phone  +39.366.40.79.171 
info@redidencegenny.it
Via Case Sparse, 14 - 24060 PIANICO (Bg)

Ambienti

Immersa in 40.000 mq. di natura sulle colline 
circostanti il lago d'Iseo, completamente 
recintata per garantire la massima riservatezza e 
con ampio parcheggio privato; appartamenti 
indipendenti con veranda, piscina per adulti e 
bimbi con scivolo d'acqua, vasca 
idromassaggio, area giochi, relax, internet e 
ristoro. Non è richiesta alcuna certificazione.

La vacanza ideale 
per tutte le età

www.residencegenny.it

RESIDENCE 
GENNY
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- Odontoiatria
- Logopedia 
- Neurologia
- Diabetologia

Siamo perfezionati in Parodontologia, 
Implantologia e Ortodonzia

 Servizi

www.poliambulatoriogualini.itIndirizzo: Via Mulini, 1, 24060 Rogno (BG)  Tel 03519835861

ROGNO di Aristea Canini

Tre milioni di opere,Tre milioni di opere, il boom di Rogno:  il boom di Rogno: 
“Dall’isola ecologica alla pista di atletica”“Dall’isola ecologica alla pista di atletica”

Tre milioni di euro di opere. Una 
cifra impressionante per un Comu-
ne come Rogno eppure Cristian Mo-
linari e i suoi hanno sfornato opere 
pubbliche a go go. 

Un volto nuovo per il paese, ecco 
cosa sta succedendo: “450.000 euro 
per l’isola ecologica - spiega il sin-
daco Molinari - i lavori ormai sono 

terminati, mancano solo i collega-
menti elettrici per le schede magne-
tiche per entrare”. Prossimo passo 
il coordinamento con Valcavallina 
Servizi per cominciare a tutti gli 
effetti il servizio: “Ci organizzeremo 
al meglio e poi partiremo, un’opera 
a cui tenevamo davvero molto”. Al-
tri 130.000 euro per i parcheggi a 
Castelfranco: “Stiamo ultimando gli 
asfalti e poi per marzo siamo pronti”. 

Si sta lavorando anche per il ri-
facimento del tetto del Comune, 

andremo a posizionare la posa dei 
pannelli solari e l’accumulatore: “Il 
bando è quasi pronto, un’opera da 
63.000 euro”. Altro bando riguarda 
la rigenerazione urbana per Villa 
Peppina: “Una struttura molto im-
portante per il paese, struttura che si 
trova a Castelfranco che ospita fami-
glie fragili. 

Un progetto da 550.000 euro, ab-
biamo presentato domanda per il 
contributo a fondo perduto, non sap-
piamo ancora se saremo finanziati o 
meno ma siamo ottimisti”. E poi c’è la 
grande opera che riguarda lo stabile 
che accoglie anche gli ambulatori 
comunali: “Abbiamo un immobile in 
mezzo al paese di Rogno, vogliamo ri-
fare il tetto, le facciate, i serramenti e 
realizzare anche una sala polifunzio-
nale moderna insonorizzata, la adi-
biremo per fare tante attività diver-

se, insomma dovrebbe diventare un 
punto di riferimento per tanti servizi, 
un progetto da 950.000 euro”.  

Novità anche per quel che ri-
guarda il cimitero di Castelfranco 
di Rogno: “Uscirà a breve il bando, 
qui si tratta di un lavoro da 200.000 
euro, l’ampliamento del cimitero era 
già stato fatto con l’amministrazione 
Colossi, ma i lavori non erano mai 
stati ultimati, mancano i marmi, l’a-
scensore, tutte le finiture, tutti lavoro 
molto costosi ma che non potevamo 
più rimandare. 

Il bando uscirà in questi giorni, 
dobbiamo concludere l’opera in 120 
giorni lavorativi”. 

Il Comune ha poi preso 250.000 
euro da Regione Lombardia per un 
lavoro agli argini del fiume Oglio: 
“Anche qui entro 5 mesi i lavori sa-
ranno terminati”. 

Ma i riflettori sono tutti puntati 
sulla nuova pista di atletica: “Siamo 
in fase di ultimazione con il progetto, 
ora faremo una richiesta a Regione 
Lombardia per aderire a bandi na-
zionali che riguardano le strutture 
sportive, andremo a chiedere un im-
porto per 300.000 euro”. 

Inutile dire che per quel che ri-
guarda la pista di atletica c’è molta 
attesa anche da parte dei paesi vici-
ni, sarebbe la prima di questo gene-
re in tutta la zona. “Intanto abbiamo 
anche acquistato un’auto elettrica 
per 41.000 euro di cui 26.000 euro 
di incentivi, abbiamo preso anche 
60.000 euro per la Protezione Civile, 
con quei soldi abbiamo acquistato un 
camion 4x4 snodato con due carrelli, 
con anche un modulo antincendio, 
un mezzo con due pompe d’acqua ca-
paci di sparare 1600 litri di acqua al 

minuto. 
Mettiamoci che abbiamo anche do-

nato 17.000 euro alla Pro Loco per 
l’acquisto di una nuova automobile, 
quella che avevano prima non poteva 
accedere a determinate aree delle cit-

tà”. Insomma, davvero tanta carne 
al fuoco: “Merito della nostra grande 
squadra - conclude il sindaco Moli-
nari - ringrazio assessori, consiglieri 
e dipendenti comunali per il loro ap-
porto fondamentale”.

CASTRO

Il muroIl muro della Lucchini  della Lucchini 
e i murales-pellicola e i murales-pellicola 
con scorci del paesecon scorci del paese

Mariano Foresti, neo pensionato e sindaco d’esperienza ora ha tutto il 
tempo per pensare alla sua Castro e così in attesa di approvare il bilancio si 
pensa anche ad altro: “Abbiamo intenzione - spiega Il sindaco - di sostituire il 
murales che si trova all’entrata del paese, sul muro della zona Lucchini, un mu-
rales piuttosto vecchio, lo avevano realizzato i ragazzi delle scuole elementari 
una ventina di anni fa. Abbiamo incontrato alcuni writer che hanno proposto 
non più un murales unico ma una specie di pellicole, di immagini dove sono 
rappresentati gli scorci del paese, andremo in questa direzione”.
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SOLTO COLLINA di Aristea Canini 

Zona Locanda del Sole:Zona Locanda del Sole: nuovi parcheggi. Si allarga  nuovi parcheggi. Si allarga 
San Rocco e al Campo Broletti area fitness e campo da calcioSan Rocco e al Campo Broletti area fitness e campo da calcio
Bocche cucite sul fronte elettorale, anche se 

la disponibilità a candidarsi di Filippo Cassari-
no, ha spiazzato un po’ tutti, soprattutto l’eter-
no asse Minelli vs Consoli. E così Tino Consoli 
preferisce non dire nulla e prende tempo: “Non 
dico niente sulle elezioni, vediamo. Abbiamo tanta 
carne al fuoco, stiamo chiudendo il mandato con 
molte opere pubbliche”. Quali? “In questi gior-
ni partono i lavori alla zona delle Locanda del 
Sole, abbiamo avuto una riunione con l’impre-
sa, la zona - spiega il vicesindaco Tino Consoli 
- è quella dove si ferma il bus dei ragazzini della 
scuola e dove i genitori parcheggiano come riesco-

no e molto spesso in maniera non opportuna per-
ché c’è una rotonda e la zona è trafficata, andiamo 
quindi a creare dei parcheggi per facilitare il ritiro 
dei figli e non creare problemi di traffico. Andia-
mo inoltre a collocare un paio di panchine e ad 
abbellire la zona. Inoltre sistemiamo un muretto 
con sassi anche perché è la zona dell’ingresso del 
paese. Finanziamo l’opera in parte con soldi nostri 
e in parte con quello che abbiamo risparmiato fa-
cendo la ciclopedonale che va a Riva e che è stata 
realizzata un anno e mezzo fa”. C’è poi la strada di 
San Rocco: “Andiamo a intervenire dopo la stret-
toia di San Rocco per arrivare fino al parcheggio 

della zona industriale dove c’è l’atterraggio degli 
elicotteri, un’esigenza fondamentale per ragioni di 
sicurezza per caricare gli ammalati.  

E poi andiamo a intervenire al campo Broletti, 
un campetto che si trova in centro al paese dove i 
bambini vanno a giocare e giocano come posso-
no, nel senso che si inventano i giochi da soli, noi 
vogliamo invece dargli un’area attrezzata e orga-
nizzare il tutto”. 

Un’area che aveva a suo tempo un campo di 
basket: “Andremo a creare un parcheggio, una 
zona per le colonnine elettriche per la ricarica delle 
auto, dove c’era il campo da basket creeremo 7 po-

sizioni attrezzate per l’area fitness all’aperto, quin-
di palestra all’aperto per fare ginnastica. Ci sarà 
anche una casetta in legno dove far arrivare i cicli-
sti con le loro bici, quasi tutte elettriche, ci sarà un 
distributore di acqua e di bibite e servizi igienici.  

E poi andremo a realizzare un piccolo campetto 
di calcio per i bimbi che adesso giocano a calcio 
improvvisando le porte con pezzetti di legno o al-
tre cose, ci sarà l’erba sintetica e l’illuminazione 
con l’area fitness. 

E così chi vuole andare a giocare a calcio o fare 
fitness può farlo”. Insomma, le elezioni possono 
attendere.

COSTA VOLPINO 

Aggiudicati i lavoriAggiudicati i lavori della sponda nord del lago: 2.200.000 euro di opere,  della sponda nord del lago: 2.200.000 euro di opere, 
ristoranti, piscina, campi da basket e beach volley, sport d’acqua…ristoranti, piscina, campi da basket e beach volley, sport d’acqua…

(ar.ca.) Ci siamo. Apertura 
delle buste e aggiudicazione 
dei lavori per il grande pro-
getto di sviluppo turistico 
della sponda nord del lago 
sono pronti. Questa è un’idea 
che parte da lontano e che si 
è concretizzata negli ultimi 
tempi con la nascita di un per-
corso che ha tutte le carte per 
rivoluzionare il modo di fare 
turismo della zona. A Costa 
Volpino nel passato si è par-
lato molto di come affrontare 
il tema dello sviluppo turistico 
ma nessuna amministrazione 
era andata oltre e fino a 10 
anni fa pensare che il turismo 
sarebbe potuto diventare uno 
dei cardini del rilancio del pa-
ese più popoloso dell’alto lago 
d’Iseo era quasi impensabile. 
Inizia con l’amministrazione 
di Bonomelli la prima fase 
concreta di sviluppo di questa 
zona con servizi fondamentali 
quali parcheggio, area sosta 
camper e piste ciclopedonali 
che accendono i riflettori sulle 
potenzialità turistiche di que-
sto territorio. Oggi il sindaco 
Federico Baiguini continua 
nella direzione tracciata, è al 
lavoro da tempo a questo so-
gno che sta diventando real-
tà: “Siamo soddisfatti perché 
la società che si è aggiudicata 
la concessione dell’area è com-
posta da imprenditori di Co-
sta Volpino e ci fa capire che 
nonostante il periodo difficile 
che stiamo attraversando l’in-
teresse imprenditoriale verso il 
settore del turismo esiste anco-
ra. Siamo molto soddisfatti di 
questo, non era per nulla scon-

tato”. Entriamo nel dettaglio: 
“La società avrà la concessione 
trentennale del sito che com-
prende un’area di circa 78000 
mq e realizzerà nuove opere per 
circa 2.200.000 euro. Al termi-
ne dei 30 anni di concessione 
quanto realizzato resterà di 

proprietà comunale. La società 
si accollerà anche tutti i costi 
di gestione, stiamo parlando di 
numeri importanti, quello che 
abbiamo sul tavolo è un proget-
to per noi importantissimo di 
rilancio, dove coesiste l’aspetto 
dello sviluppo di attività turi-

stiche, commerciali e soprattut-
to di riqualificazione di un’area 
oggi non ancora pienamente 
fruibile”. 

Lancio e rilancio a 360 
gradi: “Sono previste varie re-
altà ricettive diverse ma che 
guardano tutte all’idea di un 
turismo legato agli spazi aperti 
e alla possibilità di vivere il ter-
ritorio mediante attività ludico 
sportive all’aperto. 

La nuova società gestirà l’a-
rea camper che verrà imple-
mentata. E’ prevista la realiz-
zazione di bungalow, e anche 
di piccole unità abitative gal-

leggianti, un’idea innovativa 
su cui si punta molto e che nel 
passato è stata oggetto di un 
dibattito culturale con il Poli-
tecnico di Milano, sfociato in 
un seminario promosso dalla 
nostra amministrazione, una 
proposta affascinante”, insom-
ma, casette galleggianti che 
nel panorama turistico sono 
una novità: “E poi ristorante, 
bar e tutto il tema che riguarda 
gli sport d’acqua, dalla barca a 
vela all’windsurf e una piscina 
all’aperto, e poi un campo di be-
ach volley, un campo di basket 
all’aperto, insomma una realtà 
che va a coinvolgere giovani e 
famiglie”. Costa Volpino diven-

ta turistica, chi l’avrebbe mai 
detto: “E’ l’inizio di un percorso 
turistico che andrà ad offrire 
qualcosa di diverso rispetto a 
quello che possono offrire gli al-
tri paesi della zona, che hanno 
altre caratteristiche rispetto alle 
nostre, noi puntiamo molto sul 
turismo all’aperto, sui campeg-
gi e lo sport, sui percorsi ciclo-
pedonali e sul vivere il lago in 
modo diverso. Lì poi c’è anche 
il nuovo attracco del battello 
dove si può partire per andare 
a Montisola e poi le piste cicla-
bili e il fiume Oglio, insomma, 
un ventaglio davvero unico e 
interessante”. Non resta che 
cominciare.

(Sa.pe.) “Un progetto VERO per Darfo Boario 
Terme”, il nome della sua lista. Partiamo dalla 
candidatura a sindaco: “Vivo e lavoro da molti 
anni in questa città e assisto alla sua inesorabile 
decadenza. Ritengo sia necessario ed indispen-
sabile un nuovo slancio, un cambiamento. 

Darfo Boario Terme ha bisogno di ritrova-
re l’orgoglio perduto e diventare protagonista, 
prima di tutto, di una rinascita al suo interno 
e quindi nel comprensorio. È una città che tut-
ti ricordiamo essere stata il Centro economico 
e turistico dell’intera ValleCamonica, dinamica 
e propulsiva. Deve tornare ad essere il motore 
per la bassa Valle, divenuta ormai un’unica città 
diffusa con dinamiche e problematiche comuni 
in ambito economico, sociale, formativo, legate 
alla mobilità e ai servizi, all’interno di un pro-
getto ambizioso, ma concreto, che non si limita 
alla città, ma allarga la prospettiva anche agli 
altri Comuni contigui, dentro una logica di si-
stema. Se vogliamo rinascere dobbiamo remare 
tutti nella stessa direzione ed in forma coordi-
nata, insieme”.

Alle spalle un’esperienza da sindaco di Ro-
gno per dieci anni: “Con un gruppo di ragazzi 
fantastici e uno staff di funzionari che ha con-
diviso la nostra filosofia di un Ente al servizio 
dei cittadini, in quei dieci anni appassionanti 
ed appassionati, siamo riusciti a trasformare 
un paese industriale e dormitorio, in un “luo-
go” di relazioni, socialità e nel quale le perso-
ne non solo dormono, ma vivono e spendono 
anche il loro tempo libero grazie ad una scelta 
forte legata alle attività all’aperto. Un paese nel 
quale la qualità di vita si è alzata, dove ci sono 
infrastrutture e tutti i servizi primari, con una 
macchina amministrativa efficiente ed efficace. 
Darfo Boario Terme, con un cuore turistico e i 
suoi borghi, ha grosse potenzialità inespresse, 
un Brand riconosciuto da rilanciare e un foglio 
sul quale costruire una nuova identità, bene-
ficiando delle importanti risorse economiche 
che giungeranno ai Comuni nei prossimi anni 
per investire sapientemente in un progetto co-
ordinato, che si traduca in azioni concrete, sen-
za sprecare ne un minuto tantomeno un euro. 

Da cittadino ritengo che non ci sia tempo da 
perdere. La città non vive un buon periodo da 
molti, troppi anni ormai. Molte attività stanno 
chiudendo, l’economia arretra e con lei l’occu-
pazione, manca la sicurezza e quella sensazione 
di ordine e di attenzione. I cittadini sono rasse-
gnati. Io no, e mi metto in gioco per trasmettere e 
ridare loro nuovo entusiasmo con visione e con-
cretezza. Perché solo una comunità felice può 
ambire anche ad essere ospitale. E il sogno che 
vogliamo realizzare è legato al Benessere, con i 
vantaggi di chi vive in città ed i benefici di chi 
vive in montagna. 

Una città di Montagna. Una città a “trazione 
integrale”, nella quale I comparti turistico, indu-
strial-artigianale, commerciale-servizi-forma-
tivo ed agricolo non solo possano coesistere, ma 
debbano collaborare, per raggiungere quell’o-
biettivo che in economia consente di affermare 
1+1=3. Dopo mesi di riflessione e molte persone 
che hanno sollecitato a portare l’esperienza da 
amministratore maturata come valore aggiun-
to, adesso si parte”.

L’esperienza è infatti un aspetto fondamen-
tale: “Direi di sì. Vorrei sottolineare che la mia 
non è una scelta politica, io mi definisco un am-
ministratore. 

Ne io ne alcuno dei componenti il gruppo 
hanno una tessera politica. Candidarsi a Sinda-
co di una città significa fare una seconda volta 
una scelta di vita, sia personale sia imprendi-
toriale, anche perché se sarò Sindaco, svolgerò 
questa missione a tempo pieno. Con una città 
così complessa non può essere diversamente. 
Sento essere questa una scelta dettata dall’infi-
nito amore per la mia terra ed oggi per la città 
che mi ha adottato, che desidero veder rinascere. 
Sono fatto così: se una cosa non funziona, non 
mi lamento. Mi metto in gioco, lotto e provo a 
cambiarla. La mia educazione, la mia formazio-
ne e la mia laurea, l’esperienza nel campo del 
Marketing territoriale, della comunicazione e 
dell’organizzazione, unito ai dieci anni da Sin-
daco a Rogno mi portano sino qui. Alla convin-
zione che un modo diverso (ne meglio ne peggio, 
diverso) di fare le cose, c’è”.  

ROGNO - DARFO

Dario Colossi Dario Colossi e la sua lista ‘Progetto VERO per Darfo Boario Terme’: e la sua lista ‘Progetto VERO per Darfo Boario Terme’: 
“La città deve ritrovare l’orgoglio perduto”“La città deve ritrovare l’orgoglio perduto”
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Istituto Comprensivo di Tavernola, Predore, Solto Collina, Vigolo



VENDITA A PREZZI DI FABBRICA DI:
DETERSIVI

ARTICOLI PER LA CASA
SANIFICATORI E IGIENIZZANTI - TUTTO PER L’ASPORTO

LINEA PARRUCCHIERI ED ESTETISTE

C

M

Y

CM

MY

CY

CMY

K

buble.pdf   1   01/08/20   08:56

C

M

Y

CM

MY

CY

CMY

K

buble.pdf   1   01/08/20   08:56

di Medici Stefano & C.

Via Vogno, 20, 24020 San Lorenzo di Rovetta BG 
Tel. e Fax 0346/24639 Email info@greenshopsnc.it

Via Vittorio Veneto 6 - 24060 Rogno (BG) 
035967382 - info@gb2ceramiche.com - www.gb2ceramiche.com

Via Saletti 32, 25050 Pian Camuno (BS)
Stefano    342.18.37.577   -    Davide     338.61.25.809

DAL 1993 AL VOSTRO SERVIZIO

I Bambini non solo 
      ci guardano ma ci scrivono
I Bambini non solo 
      ci guardano ma ci scrivono
I Bambini non solo 
      ci guardano ma ci scrivono

Vigolo

Tavernola

Solto Collina

Predore

Solto Collina

L’Istituto Comprensivo di Tavernola Bergamasca raggruppa i ples-
si scolastici dei paesi della sponda bergamasca del Lago d’Iseo. Ci 
sono quattro scuole Primarie: la stessa Tavernola, Predore, Solto Col-
lina e Vigolo.

Grazie alla collaborazione del Dirigente scolastico e degli inse-
gnanti dei quattro plessi, abbiamo coinvolto gli alunni delle scuole 
Primarie in questo nostro progetto rivolto a loro, a questi giovanis-
simi cittadini a cui è stato chiesto di esprimere con colori, pastelli 
e pennarelli i loro sogni, la loro fantasia, il loro modo di vedere il 
mondo.

C’è chi ha disegnato il mondo, chi ha messo su carta un vulcano in 
eruzione, chi si è sbizzarrito con i pesci (non quelli del lago, ma del 
mare, compreso un pesce spada).

Grazie a loro abbiamo ancora potuto colorare queste pagine dell’i-
niziativa “I bambini non solo ci guardano ma ci scrivono”.



32 ALTA VALLE SERIANA4 Febbraio   2022 ALTO SEBINOALTO SEBINO

Via  F. l l i  Kennedy, n2 - Costa Volpino- (BG)  Tel. o35 971527 - info@mondocl ima.com

VENDITA 
E ASSISTENZA
CALDAIE, CONDIZIONATORI 
E STUFE A PELLET

W W W . M O N D O C L I M A . C O M

INVESTIRE 
NEL PRESENTE, 

PER RISPARMIARE 
NEL FUTURO

Filippo Cassarino. E’ lui uno 
dei candidati a sindaco delle 
prossime elezioni ammini-
strative. Manager della comu-
nicazione, conosciuto in zona 
anche per essere il deus ex 
machina della Sarnico Lovere, 
una delle corse più suggestive 
di tutta la Lombardia. Filippo, 

loverese ma che vive ad Esma-
te da 20 anni, spariglia le carte 
e annuncia la candidatura. In 
un contesto amministrativo 
e politico dove tutti fanno a 
gara per tenerle coperte invece 
le carte, lui anticipa e spiazza 
tutti e annuncia la candidatu-
ra: “Io mi candido per costru-
ire qualcosa, non per andare 
contro qualcuno”. E già così 
di questi tempi a Solto non è 
certo poca cosa, anzi: “Vivo a 
Esmate con mia moglie Michela 
e i miei figli, Filippo Maria che 
ha compiuto 21 anni a dicem-
bre, liceo linguistico e ora stu-
dia Scienze Naturali all’Univer-
sità di Milano, vuole diventare 
biologo marino, è appassionato 
della natura, dell’ambiente, del 
resto viviamo in un posto dove 
il verde è ovunque e con una 
vista meravigliosa, e poi c’è 
mia figlia Elisa, classe 2003 
che frequenta l’ultimo anno di 
Liceo Linguistico”. Ok, comin-
ciamo: “Ci tento a sottolineare 
che la mia è una lista non con-

tro qualcuno ma per costruire 
qualcosa, e questo non mi stan-
co di ripeterlo. Mi candido per-
ché credo di avere una visione e 
dei progetti che possono fare del 
bene a Solto, Esmate e Cerre-
te e ai residenti di queste zone, 
credo che per fare la normale 
amministrazione non serva un 

sindaco, ma per costruire qual-
cosa invece il sindaco deve ave-
re un ruolo fondamentale, da 
apripista, deve indicare la stra-
da. Io non ho tessere di partito, 
sono apolitico e nel mio lavoro 
ascolto e mi confronto sempre 
con tutti, destra e sinistra, l’im-
portante è il risultato, credo di 
essere un buon diplomatico e di 
avere bene presente quali sono 
i bisogni ma anche i sogni del 
paese”. 

Quando hai deciso di can-
didarti? “L’idea è balenata un 
anno fa, ho cominciato a pen-
sarci anche perché avevo più 
tempo libero, era il periodo del 
lockdown, i ritmi erano un po’ 
frenati per tutti, amo il posto 
dove vivo e ho cominciato a 
pensare ad alcune idee. In pa-
ese poi mi fanno spesso battu-
te, sanno che vado d’accordo 
con tutti, non ho mai avuto 
problemi con nessuno, io cer-
co sempre di coinvolgere, non 
di escludere. Quando ho com-
prato casa il mio vicino era un 

signore svizzero e sua moglie, 
non avevano figli, e quando ci 
hanno visti erano felici, ricor-
do che un giorno gli dissi che la 
sera avevo gente a cena, aveva-
mo organizzato una grigliata 
e che avremmo fatto un po’ di 
rumore, abbiamo finito intorno 
alle due o tre di notte, rumore 

e divertimento, eppure loro il 
giorno dopo erano felici, in-
somma, non abbiamo mai avu-
to problemi con nessuno. Credo 
che parlare e chiarirsi subito sia 
fondamentale”. 

Tu sei un volto conosciu-
to: “Sì, io credo che nei paesi 
bisogna votare le persone, non 
l’appartenenza politica, le idee e 
non le bandiere. Io sono impe-
gnato in attività legate alla ra-
dio, ho prestato il mio volto ad 
alcune iniziative tv, poi la Sar-
nico Lovere, che ho organizzato 
perché amo la corsa e correndo 
mi sono accorto della meravi-
glia del nostro territorio e ho 
pensato a quanto poteva essere 
geniale chiudere quel tratto e 
metterci la gente che corre per 
fargli anche ammirare il pano-
rama ed è stato un successone 
ma chiudere la strada e intera-
gire con sette amministrazioni 
diverse non è stato facile. Ma se 
credi in qualcosa lo fai e porti 
avanti tutto. Io non ho preclu-
sioni, parlo con tutti e cerco di 

ottenere il massimo”. Hai chia-
mato Esti per dirgli che farai il 
candidato sindaco: “L’ho chia-
mato il primo gennaio e gli ho 
detto che se non si presentava 
io facevo la mia lista. Atten-
zione, la mia non è una lista 
sostitutiva alla sua, è una lista 
totalmente nuova, io ho il mio 
gruppo di gente nuova che ha 
voglia di rimboccarsi le mani-
che per il paese, il gruppo di Esti 
farà la sua strada, io non voglio 
scontri ma semmai confronti, 
ognuno fa il suo e poi la gente 
deciderà”. Filippo il pacificato-
re? “Diciamo che ho uno spirito 
collaborativo, io propongo una 
mia idea di visione del Comu-
ne, qualcosa che arriva anche 
dalla mia professione. Io credo 
sia arrivato il momento di un 
cambiamento, ripeto, non sono 
un politico e nemmeno voglio 
diventarlo, ho però tanto en-
tusiasmo e una visione diversa 
del paese. Non voglio stravol-
gere o distruggere quello che 
è stato fatto, anzi, voglio solo 

dare qualcosa di diverso in un 
momento in cui secondo me c’è 
bisogno di qualcosa di nuovo”. 
A che punto sei con la lista? “A 
buon punto, ho trovato gente 
disponibile, stiamo lavoran-
do insieme anche alla stesura 

del programma”. Cosa manca 
a Solto? “Credo una visione 
d’insieme, vanno benissimo le 
fioriere, vanno benissimo tanti 
altri progetti ma credo che tutto 
sia migliorabile e noi vogliamo 
provare a migliorare”. Rappor-

ti con la parrocchia? “Ottimi”. 
Cassarino racconta: “Voglia-
mo avere un occhio particolare 
sul sociale, la pandemia ha la-
sciato e sta lasciando parecchi 
strascichi e noi non vogliamo 
lasciare indietro nessuno”. Per 
gestire bene un paese sono 
fondamentali o perlomeno 
auspicabili, buoni rapporti 
con i sindaci dei paesi vicini, 
li conosci? “Conosco un po’ 
tutti, non ho problemi, sempli-
cemente non sono un politico, 
ma come ti ho detto amo il con-

fronto e mi piace discutere con 
tutti serenamente”. In caso di 
elezione non farai il sindaco 
a tempo pieno: “No, non cre-
do occorra essere presenti tutto 
il giorno, anzi, penso di poter 
essere più utile anche girando 

per il mio lavoro che mi porta 
molte volte a rapportarmi con 
realtà anche amministrative 
diverse”. La lista verrà presen-
tata a breve: “Stiamo definen-
dola, ho scelto a uno a uno le 
persone”. Perché dovrebbero 

votarti? “Perché non ho interes-
si personali, io ho anche alcuni 
terreni agricoli che ho preso 
proprio perché non costruisse-
ro. Con i miei sarò chiaro, tutti 
quelli della mia lista per tutto 
il tempo del mandato eletto-
rale non dovranno chiedere né 
per loro, né per la loro famiglia 
cambiamenti d’uso di terreni o 
ampliamenti volumetrici. Nes-
sun conflitto di interesse. Dob-
biamo dare il buon esempio”. 
Cosa hanno detto a casa della 
tua candidatura? “Sanno che 

quando faccio una cosa in cui 
credo vado fino in fondo e io 
credo nel mio paese”. Filippo è 
pronto. L’entusiasmo è tanto. 
Qualcuno diceva che l’entu-
siasmo è la grandezza dell’uo-
mo. Vedremo. 

SOLTO COLLINA di Aristea Canini

Filippo il ‘pacificatore’. Filippo il ‘pacificatore’. Cassarino è pronto: Cassarino è pronto: 
“Sono qui per co“Sono qui per costruire, non per andare contro”struire, non per andare contro”

“Lista e nomi nuovi. “Lista e nomi nuovi. 
Ho incontrato Esti e...”Ho incontrato Esti e...”
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IDRAULICA E STRADE

 COSTA VOLPINO  - INTERVENTO 

Angelo,Angelo, 100 anni, orfano, la guerra, prigioniero,  100 anni, orfano, la guerra, prigioniero, 
il cibo rubato ai cani dei tedeschi e poi…il cibo rubato ai cani dei tedeschi e poi…

Lunedì mattina una co-
municazione del Prefetto di 
Brescia, posta sulla scrivania 
del Sindaco Baiguini invita-
va a consegnare, come com-
memorazione della Giornata 
della Memoria, la Medaglia 
d’Onore ad un cittadino co-
stavolpinese. La Medaglia è 
dedicata ai cittadini italiani, 
militari e civili, deportati e 
internati nei lager nazisti e 
destinati al lavoro forzato per 
l’economia di guerra nel corso 
dell’ultimo conflitto mondiale, 
e porta inciso il nome di Ange-
lo Mazzucchelli.  Angelo, 100 
anni compiuti lo scorso set-
tembre, è nato a Cortenedolo, 
in alta Valle Camonica. Rimase 
orfano di padre all’età di soli 
tre anni e fece il contadino 
fino alla maggiore età fino a 
quando intraprese il servizio 
militare nell’Artiglieria di Cor-
po d’Armata di Modena come 
addetto al funzionamento e 

alla manutenzione degli ap-
parati motori. Fu poi trasferito 
a Rovereto, dove fu impiegato 
come meccanico dei mezzi 
dell’esercito e, successiva-
mente, dovette raggiungere la 
Sicilia, ove svolse il lavoro di 
sorvegliante fino allo sbarco 
degli americani. Lì prese par-
te alla battaglia di Gela assu-
mendo il ruolo di comandan-
te degli obici. All’arrivo degli 
americani lasciò l’isola e cercò 
di far ritorno a casa, ma a Bol-
zano fu catturato dai Tedeschi. 
Prigioniero sulle rive dell’Adi-
ge, affrontò poi un viaggio 
estenuante, ammassato come 
una bestia, tra lamenti, urla e 
imprecazioni, finchè l’8 set-
tembre del 1943, data nota 
per l’Armistizio di Cassabile, 
arrivò nel campo di concen-
tramento di Buckow; vi rima-
se 6 mesi costretto ai lavori 
forzati. Patì i morsi della fame, 
cibandosi di patate e cibo sot-

tratto ai cani delle guardie te-
desche; ma la sofferenza fisica 
era di poco conto rispetto alla 
sofferenza morale. Succes-
sivamente fu condotto in un 
campo di concentramento a 
Berlino, dove rimase per due 
lunghissimi anni e si occupò 
del recupero dei cadaveri ri-
masti sotto le macerie causati 
dagli incessanti bombarda-
menti notturni. 

Il 27 aprile del 1945 en-
trarono a Berlino i Russi, dai 
quali Angelo fu preso in con-

segna. Ma la deportazione in 
Russia fu fermata dall’arrivo 
degli americani che consen-
tirono il tanto atteso ritorno 
in patria. Fece ritorno nel suo 
paese natale il 9 ottobre del 
1945. Due anni dopo sposò 
Maria Clementi e negli anni 
successivi divenne padre di 
quattro figli. Nel 1959, per 
esigenze lavorative, si trasferì 
infine a Costa Volpino, dove 
ancora vive, attorniato dall’a-
more di figli, nuore, genero, 
nipoti e pronipoti. 

Il signor Angelo ha messo a 
conoscenza della cittadinanza 
la parte più dolorosa della sua 
vita nel corso della cerimonia 
di onorificenza, svolta sabato 
29 gennaio. Presso l’Audito-
rium di Costa Volpino, denso 
di commozione e riconoscen-
za, erano presenti l’insignito 
Angelo, la sua amata famiglia, 
il Sindaco, i consiglieri comu-
nali, il Sindaco CCR accom-
pagnato dal Consiglio Comu-
nale dei Ragazzi delle scuole 
medie, il presidente e rappre-
sentanti degli alpini di Costa 
Volpino, il sig. Fabio Branchi 
dell’Associazione nazionale ex 
internati della sezione di Valle 
Camonica.  

La Medaglia d’Onore non 
può di certo risarcire Angelo 
dalle atroci sofferenze fisiche 
e morali affrontati negli anni 
della guerra, ma vuole esse-
re un riconoscimento morale 
per il sacrificio di una scelta. 

La scelta di dire no alla follia 
nazifascista. La Medaglia è un 
segno concreto di Memoria di 
una nazione, di riconoscenza 
per la testimonianza dell’i-
naccettabilità e del rifiuto di 
ogni forma di discriminazio-
ne, razzismo, violenza e odio.  
Il signor Angelo ha ricevuto 
personalmente la Medaglia 
d’Onore ed ha donato, come 
esempio, la sua forza nel ri-
manere aggrappato alla poca 
vita che si è tenuto stretto e 
ai sogni turbati da incubi per 
il vissuto. Chissà che l’aver 
raggiunto i 100 anni di età 
sia proprio un risarcimento a 
quanto sottratto, per poter re-
alizzare più sogni possibili.

Laura Pellegrinelli
Vicesindaco 

di Costa Volpino

RIVA DI SOLTO

Quei muri Quei muri 
imbrattati al Bognimbrattati al Bogn

Un altro disegno sul muro, in uno dei posti più suggestivi del 
lago, per intenderci zona Bogn, un murales per niente gradito e 
anche questa volta l’amministrazione dovrà mettere mano al por-
tafoglio per ripulire il muro. Qualcuno invoca le telecamere, qual-
cun altro invece si appella al buon senso. In effetti, basterebbe un 
po’ di sale in zucca.

SARNICO - CORSO EUROPA

Aperta la ciclabile.Aperta la ciclabile. I cittadini:  I cittadini: 
“Pericoloso, non si vede niente”. “Pericoloso, non si vede niente”. 

Il sindaco:Il sindaco: “Arriveranno gli specchi” “Arriveranno gli specchi”
(sa.pe) Dopo una lunga attesa la nuova pista ciclopedonale 

in Corso Europa è stata aperta. “Abbiamo purtroppo ritardato 
di un mese e mezzo l’apertura perché la ditta fornitrice di cartel-
lonistica per la pandemia non trovava i materiali. È un progetto 
che si inserisce nelle ciclopedonali del Liberty e ha sicuramente 
migliorato quel tratto, un rettilineo percorso molto velocemente 
dalle auto, che ora con entrambe le carreggiate ridotte, vanno più 
piano”, commenta il sindaco Giorgio Bertazzoli.

Un’opera importante e apprezzata, ma che ha creato anche 
qualche polemica: “Chi dalla via Moscatello deve immettersi in 
corso Europa e girare a sinistra, come fa senza invadere la pista 

ciclabile, poiché non si vede niente dove è situato lo stop. Molto pe-
ricoloso nel caso arrivasse un ciclista. Provare per credere”, scrive 
sui social una cittadina. Molti altri sono d’accordo: “Hai ragio-
ne e per chi esce dalle proprie abitazioni! E per immettersi dalla 
Via Marinai sul Corso Europa! Speriamo si trovi una soluzione”, 
e ancora “cosa mi dici, visto che abiti in via Moscatello, quando 
arrivi allo stop per Corso Europa e devi girare a sinistra... Senza 
invadere la pista ciclabile non vedi una mazza, pensa arrivasse 
un ciclista un po’ allegro, te lo ritrovi nella portiera”, “hai ragione, 
la stessa riflessione che facevo oggi all’uscita... visto che ci abito... 
pensavo proprio la necessità di uno specchio proprio sul palo del 
cartello che indica pista ciclabile… perché sei obbligato a sporgere 
con il muso della macchina per uscire e se arriva qualcuno in bici 
lo stendi…

Penso che il nostro stimato Sindaco Giorgio Bertazzoli sicura-
mente con l’ausilio della nostra polizia locale valutino questo ri-
schio rimediando sicuramente”.

Abbiamo chiesto proprio al sindaco di spiegarci come sta 
andando: “I lavori non sono ancora ultimati, verranno infatti 
installati gli specchi e la cartellonistica verticale così come la se-
gnaletica orizzontale”.
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VILLONGO (cde) Come pre-
parare un aperitivo senza glu-
tine? Oggi esistono possi-
bilità sconfinate, spaziando
tra le infinite declinazioni del
gusto: sul mercato esistono
infatti tantissimi prodotti in-
dicati per chi è celiaco op-
pure intollerante.
A testimoniare la grande of-
ferta ci sono anche i dati
forniti da AiC (Associazione
Italiana Celiachia): attual-
mente il mercato del senza
glutine in Italia vale com-
plessivamente 320 milioni di
euro, di cui 2/3 sono ricon-
ducibili all'erogazione degli
alimenti senza glutine ai ce-
liaci assistiti dal Sistema Sa-
nitario Nazionale.
La questione più impellente
è dunque affidarsi a riven-
ditori che propongano ali-
menti di qualità, selezionati e
verificati. Ed è proprio qui
che entra in gioco S e m p l i-
cemente Senza: il mini-mar-
ket di Villongo è un autentico
punto di riferimento sul ter-
ritorio per l’acquisto di ali-
menti per celiaci e senza
glutine, senza lattosio, senza
uova e biologici. Inoltre C h i a-
ra Piantoni , la titolare, e la
sua collaboratrice Elena, so-
no sempre pronte per fornire
informazioni e consigli sui
prodotti in vendita e sulle loro
modalità di utilizzo.
Nel negozio in questione so-
no in vendita prodotti par-
ticolari, che nei normali su-
permercati difficilmente si
possono trovare: oltre a tutti i
più importanti marchi di ali-
menti per celiaci, trova spa-
zio una vasta selezione di
prodotti artigianali seleziona-
ti con cura. Insomma, è pro-
prio qui, da Semplicemente
Senza, che è possibile tro-
vare i cibi più adatti al proprio
benessere, sia dolci che sa-
lati.

I prodotti da forno gluten free
Se si è a caccia dei consigli

giusti per organizzare un ape-
ritivo gluten free il sugge-
rimento migliore è affidarsi a
Semplicemente Senza.
Qualche esempio? Spesso
per chi è celiaco crostini e
cracker, pizzette e sfogliatine
sono alimenti tabù, che ren-
dono l’aperitivo tradizionale
inaccessibile. Tuttavia oggi ci
sono le soluzioni per ovviare
a questa problematica e pun-
tare con decisione sui pro-
dotti da forno senza glutine.
Si tratta di ciò che ci insegna
la tradizione italiana, decli-
nato in modo tale che anche
chi soffre di celiachia possa
goderne.
Esistono infatti prodotti che
abbinano l’esperienza dei
mastri fornai ad uno scru-
poloso controllo dell’a m b i e n-
te di lavoro, oltre che ad
u n’accurata selezione di ma-
terie prime certificate. Il ri-
sultato sono alimenti privi di

contaminazioni e con eleva-
tissimi standard qualitativi.
C’è solo l’imbarazzo della
scelta: dalle bruschette alle
focaccine in versione toast,
dalla schiacciata alla base per
la pizza, passando per fo-
cacce con diversi condimen-
ti. Il tutto da farcire con tanta
fantasia, sfruttando le poten-
zialità che la natura ci offre in
termini di alimenti senza glu-
tine. Così facendo si met-
teranno in tavola prodotti ot-
timi e gustosi, capaci di con-
quistare anche gli amici non
celiaci o non intolleranti al
glutine.
Con i prodotti da forno senza
glutine si può anche passare
senza timori ad una cena
perfetta per celiaci e non:
con la base per pizza gluten
free è possibile realizzare la
pietanza più amata da grandi
e piccini. Ma un’altra solu-
zione gustosa è offerta dai

panini per gli hamburger,
sempre più di moda e ap-
prezzati: in questo caso è il
pane ad essere senza glu-
tine, consentendo la realiz-
zazione di questi «panini»
che vanno sempre di più in
direzione gourmet.

L’intolleranza al lattosio
La maggior parte di questi
stessi prodotti da forno sono
anche indicati per chi è in-
tollerante al lattosio. Sappia-
mo che in Italia circa il 50%
della popolazione è intolle-
rante al lattosio, anche se
non tutti i pazienti manife-
stano sintomi. Chi soffre di
questa problematica può so-
stituire il latte vaccino
con latte delattosato o be-
vande vegetali senza glutine,
arricchite in calcio e vitamina
D (latte di riso, soia, man-
dorle).
Attualmente la vasta gamma

di prodotti senza lattosio o
delattosati presenti sul mer-
cato permette ai soggetti in-
tolleranti di non rinunciare al
latte e ai suoi derivati. Per le
persone intolleranti è tuttavia
raccomandata un’attenta let-
tura dell’elenco degli ingre-
dienti riportato obbligatoria-
mente nelle etichette degli
alimenti.
Ad oggi nel nostro paese,
l’indicazione «senza latto-
sio» può essere impiegata
per latte e prodotti lattiero-ca-
seari, ma anche per altri pro-
dotti contenenti ingredienti
e/o additivi lattei, con un re-
siduo di lattosio inferiore a
0,1 g per 100 g o 100 ml. I
prodotti con tale indicazione
sono accompagnati anche
dall’informazione sulla spe-

cifica soglia residua di lat-
tosio con modalità del tipo
«meno di ..». La soglia in-
dicata deve risultare comun-
que inferiore a 0,1 g per 100
g o 100 ml.

Informazioni e contatti
Per ulteriori informazioni su
«Semplicemente Senza»
chiamare lo 035.7174960,
scrivere all’indirizzo mail
s e m p l i c e m e n t e s e n-
za2020@gmail.com, consul-
tare la pagina FB «Sempli-
cemente Senza», o l’account
Instagram «semplicemente-
senza2021». Oppure è pos-
sibile recarsi a direttamente
Villongo, in via Bellini 22. Il
negozio è aperto da martedì
a sabato, dalle 8.30 alle 12.30
e dalle 15.30 alle 19.

SEMPLICEMENTE SENZA DI VILLONGO Supermercato delle intolleranze alimentari con un’ampia gamma di prodotti per la salute

Come preparare un aperitivo senza glutine?
Il minimarket di Chiara Piantoni è il luogo ideale dove rifornirsi di bruschette, basi per pizza, focacce, panini per hamburger e tanto altro
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 (sa.pe) Medico di base sì, medico 
di base no. Nelle ultime settimane i 
cittadini di Parzanica si sono trovati 
al centro di una questione piuttosto 
ingarbugliata. Ma facciamo un pas-
so indietro. 

Il medico di base di Parzanica, il 
dottor Fusini, aveva lasciato l’inca-
rico ad ottobre per motivi familiari 
ed è stato sostituito dal dottor Vas-
sallo fino al 31 dicembre. 

“Il paese ora è sprovvisto di medi-
co di medicina generale e i disagi per 
gli abitanti sono notevoli – scriveva 
il sindaco Battista Cristinelli in-
viata alla Prefettura, alla Regione e 
all’Ats di Bergamo il 17 gennaio -. 
In questo periodo di pandemia, in cui 
i medici di base svolgono un ruolo 
importante, sia a livello professionale 
che umano, l’assenza di una figura di 
riferimento per la popolazione che, 
come potete immaginare è composta 
perlopiù da anziani comincia a farsi 
davvero gravosa. 

Oltre questo, molti cittadini non 
hanno la possibilità di spostarsi per 
recarsi negli studi medici vicini, sia 
per l’età che per le distanze e i disagi 

del viaggio. 
Nel frattempo i cittadini di Parza-

nica sono privi di assistenza del me-
dico curante e, considerato lo stato di 
emergenza pandemica, la situazione 
sta provocando disagi. Questo stato 
di cose sta cagionando danni all’in-

tera comunità, difatti tanti cittadini 
che hanno bisogno di medicinali per 
i quali è richiesta la prescrizione, non 
sanno dove e a chi rivolgersi e ciò crea 
un allarme sociale e non si garantisce 
la tutela della salute in un momento 
particolarmente grave come l’attuale. 
In momenti come questi il medico di 
famiglia, specie nei comuni montani, 
è una figura della massima impor-
tanza la cui assenza priva il cittadino 
del diritto alla salute garantito dalla 
Costituzione Italiana. 

Non dimentichiamo e siamo gra-
ti del fatto che, durante il periodo di 
isolamento del Comune a causa del 
pericolo frana a Tavernola Bergama-
sca, la risposta delle Istituzioni è stata 
efficace e tempestiva e non ignoriamo 
che ci sono difficoltà nel reperire me-
dici di base, tuttavia il perdurare del-
la pandemia e il prolungamento dello 
stato di emergenza ci impongono di 
chiedervi un altro sforzo per colmare 
questa carenza, nominando il prima 
possibile un medico di medicina ge-
nerale sul comune di Parzanica”.

Due giorni più tardi, il 19 genna-
io, ecco comparire in paese un co-

municato firmato dal capogruppo 
di minoranza di ‘Forza Popolare per 
Parzanica’, Corrado Danesi, in cui 
tranquillizza la popolazione, perché 
il medico di base c’è.

“Cari Parzanichesi – si legge -, con 
grandissima tenacia e senso di re-
sponsabilità, dalle elezioni del 2019 
il nostro gruppo non ha mai smesso 
di lavorare per il bene del paese, an-
che se il nostro impegno non è mai 
stato riconosciuto dall’amministra-
zione comunale. 

Consapevoli dei gravi disagi cau-
sati dalla mancanza del medico di 
famiglia in loco, i primi giorni di 
gennaio ci siamo attivati per risolve-
re il problema. Grazie alla consigliera 
Laura Bonomelli è stato contattato il 
medico di base dott. Francesco Ranie-
ri che esercita a Villongo. Lo stesso si è 
dichiarato disponibile a svolgere ser-
vizio nella nostra comunità. A fronte 
di ciò, abbiamo coinvolto l’Onorevo-
le Daniele Belotti – che ringraziamo 
ancora una volta per il suo aiuto – il 
quale lo ha comunicato ad Ats la pri-
ma settimana di gennaio. Questione 
di giorni, il tempo di firmare, e il dott. 

Francesco Ranieri, che ringraziamo 
di cuore, prenderà servizio”. 

Ma è il sindaco Battista Cristi-
nelli a riprendere subito la parola, 
perché non è esattamente così: “È 
in circolazione una comunicazione 
da parte di sedicenti consiglieri di 
minoranza con la quale assicurano 
la presenza di un medico di medici-
na generale sul nostro territorio. Ho 
interessato il Direttore generale di Ats 
Bergamo, il quale mi ha telefonato 
dicendomi che la richiesta fatta dai 
consiglieri succitati non può essere 
attuata in quanto il medico curante 
in questione, avendo raggiunto il li-
mite massimo di pazienti, non può 
aprire ambulatorio in Parzanica. 
Quindi la notizia circolante non è as-
solutamente vera cioè, in gergo social, 
è una ‘fake’. Ho chiesto un incontro 
con Ats Bergamo Est per spiegare la 
nostra difficile situazione sanita-
ria. Spero di essere ricevuto quanto 
prima. Resta comunque il fatto che 
mi riservo la facoltà di approfondire 
l’accaduto ed, eventualmente, denun-
ciare il tutto alle Autorità Istituziona-
li competenti”.

PREDORE

Il sindaco:Il sindaco: “Lavori di Via  “Lavori di Via 
Marconi e Porto Ponecla al via”Marconi e Porto Ponecla al via”
(sa.pe) Sogni e progetti non mancano di certo 

sulla scrivania del sindaco Paolo Bertazzoli.
“Ci stiamo concentrando su delle grandi ope-

re pronte a partire – spiega -, come la riqualifi-
cazione di via Marconi per la quale è in corso la 
conferenza dei servizi che si concluderà a marzo, 
andremo in appalto e se tutto va bene i lavori ini-
zieranno a settembre. Riqualifichiamo la via del 
centro storico e una traversa sul lago con la realiz-
zazione di un belvedere nella zona del ristorante 
Gabbiano. Si tratta di un’opera da 300mila euro 
di cui 270mila provenienti da Regione Lombar-
dia. 

La seconda opera che attende il via riguarda 
Porto Ponecla, siamo in attesa di una risposta da 
parte di Regione per il finanziamento, ci teniamo 

particolarmente perché è il nostro porto principale 
e necessita di una riqualificazione importante in 
quanto risale agli anni Sessanta, quando è stato 
realizzato. Non perderemo posti auto, ma andre-
mo a creare spazi verdi e un’area dedicata ai cani”.

 E se questi progetti sono ormai vicini al tra-
guardo, il sindaco guarda anche un po’ più in là: 
“Un po’ più a lungo respiro abbiamo due opere che 
richiedono un investimento complessivo di un mi-
lione e mezzo ciascuna. 

Stiamo attendendo la conferma del finan-
ziamento per la messa in sicurezza dalla caduta 
massi nella zona est dell’abitato, verso Tavernola 
per intenderci, e il secondo intervento riguarda la 
riqualificazione antistismica ed energetica dell’e-
dificio scolastico”.

PARZANICA

Parzanica senza medico.Parzanica senza medico. La minoranza  La minoranza 
lo lo trova ma è una… fake news. E il sindaco…trova ma è una… fake news. E il sindaco…

VILLONGO/2

Multe salateMulte salate a chi non  a chi non 
raccoglie… i bisogni del caneraccoglie… i bisogni del cane

(sa.pe) Le numerose se-
gnalazioni di persone che 
non raccolgono i bisogni 
dei propri cani arrivate in 
Municipio, hanno costretto 
l’amministrazione comuna-
le guidata dal sindaco Ma-
ria Ori Belometti a firmare 
un’ordinanza. 

“A seguito delle reiterate se-
gnalazioni sul luogo pubblico 
e in particolare sui marcia-
piedi, nelle aiuole e sui prati 
dei giardini pubblici destinati 
allo svago e alla ricreazione, 
considerato che tali incon-
venienti oltre a costituire un 

problema di aspetto estetico 
ed ambientale rappresentano 
anche un problema sotto il 
profilo igienico sanitario. 

Ritenuto doveroso richia-
mare l’attenzione dei proprie-
tari dei cani e di chi ne ha la 
custodia, anche solo tempo-
ranea, sulla necessità di im-
pedire che gli stessi vaghino 
liberamente senza controllo e 
sporchino le strade, le piazze, i 
portici, i marciapiedi e i relati-
vi riquadri delle alberature, gli 
attraversamenti stradali, gli 
accessi alle abitazioni, gli spa-
zi prospicenti i negozi, le aree 

destinate al gioco dei bambini 
e i giardini pubblici e quanto 
definito area pubblica. Preso 
inoltre atto delle segnalazio-
ni in materia di pericoli per 
la sicurezza conseguenti alla 
circolazione di cani incustodi-
ti in aree pubbliche. Accertato 
inoltre che in molti casi i cani 
vengono lasciati liberi e privi 
di custodia in luoghi pubblici, 
quali strade, piazze, giardini e 
all’interno di aree delle scuole 
e strutture sportive (…) avver-
te che si applica una sanzione 
amministrativa da 100 a 450 
euro”. Padroni avvisati…

VILLONGO

Al via i lavori Al via i lavori da 235mila euro da 235mila euro 
sui cimiteri di Sant’Alessandro sui cimiteri di Sant’Alessandro 

e San Filastroe San Filastro
(sa.pe) Il conto alla rove-

scia alle prossime elezioni – 
anche se non si conosce an-
cora la data – è iniziato, ma 
l’amministrazione guidata 
da Maria Ori Belometti non 
si ferma nemmeno sotto l’a-
spetto delle opere pubbliche. 
Anzi. L’attenzione in queste 
settimane è rivolta ai lavori 
in partenza per i due cimiteri 
del paese, quello di San Fila-
stro e quello di Sant’Alessan-
dro con una spesa comples-
siva di 235mila euro.

“Per quanto riguarda San 
Filastro – spiega il delegato 
Pierluigi Marini – è prevista 
la sistemazione dell’intona-
catura dei muri esterni, dei 
muri loculi nord e sud con 
il posizionamento di plu-
viali nuovi. E ancora il rifa-
cimento dell’intonacatura 
della cappella con materiale 
traspirante e il rifacimento 
del rivestimento della came-
ra mortuaria. Per i loculi a 

ovest sono previsti interventi 
per evitare la stagnazione di 
acqua piovana sulla parte 
interrata e il ripristino delle 
pareti danneggiate. 

Per il cimitero di Sant’A-
lessandro invece si lavorerà 
sulla sistemazione degli 
intonaci e il posizionamen-
to di pluviali nuovi, poi la 
sistemazione e il ripristi-
no dell’ingresso e dei muri 
esterni, mentre per la camera 
mortuaria è previsto il risa-
namento dell’intonacatura, 
la sostituzione dei serra-

menti, il rifacimento dello 
scarico e la sistemazione 
dell’impianto elettrico”.

E intanto si continua a la-
vorare sui progetti: “Conti-
nua a pieno ritmo l’attività di 
progettazione per presentare 
le domande di contributo al 
PNRR e sulle scuole. In parti-
colare nei prossimi giorni ver-
ranno presentati progetti per 
il rifacimento dell’isola eco-
logica e la sistemazione delle 
scuole medie sia per la strut-
tura, l’ala più vecchia, che per 
la zona sportiva esterna”. 

CHIUDUNO

Un centro civicoUn centro civico nelle ex scuole nelle ex scuole
(sa.pe) Era un progetto rimasto chiuso a lun-

go nel cassetto del sindaco quello di ristruttura-
zione di una parte della ex scuola Elementare. 
Ora viene rispolverato: “Si tratta di un progetto 
di oltre dieci anni fa – spiega il primo cittadino 
Mauro Nembrini - e adesso abbiamo pensato di 
riprenderlo tra le mani e capire come ristruttura-
re quell’area. Se inizialmente ci abbiamo visto un 
centro da dedicare agli anziani e dare loro anche 
un’assistenza sanitaria, incontrandoci con il dot-

tor Locati, direttore generale dell’ASST Bergamo 
Est, abbiamo capito che non era la destinazione 
d’uso più indicata. Abbiamo quindi pensato a un 
centro civico, uno spazio per le associazioni, ma 
anche un poliambulatorio per i medici, se vorran-
no spostarsi”. Al via anche il restyling da 70mila 
euro dell’auditorium: “Dopo aver ospitato l’ulti-
mo spettacolo teatrale, siamo pronti a partire con 
i lavori per la riqualificazione audiovisiva e degli 
impianti elettrici”.

CHIUDUNO/2

Sindaco e Prefetto consegnano Sindaco e Prefetto consegnano 
la medaglia d’onore a la medaglia d’onore a MarsiglioMarsiglio
(sa.pe) “È stato un momento significativo ed 

emozionante che ci permette di sottolineare 
l’importanza di ricordare eventi lontani nel tem-
po ma che hanno segnato la nostra vita anche 
grazie al sacrificio di persone come lui”, com-
menta il sindaco Mauro Nembrini dopo aver 
consegnato, insieme al Prefetto Enrico Ricci, ad 
Antonio Marsiglio la medaglia d’onore conferi-
ta dal presidente della Repubblica. Classe 1921 
– compirà 101 anni ad aprile - e originario di 
Torre Belvicino, in provincia di Vicenza, Marsi-
glio vive a Chiuduno dagli anni Sessanta ed era 
stato fatto prigioniero in Grecia dai tedeschi e 
internato nel campo VII C ad Hassen, in Germa-
nia, dal 25 settembre 1943 al 1° agosto 1945. 

Tornato dalla guerra ha conosciuto e sposato 
Teresina, originaria di Scanzorosciate, da cui ha 
avuto due figli, Claudio (presente alla consegna 
della medaglia d’onore) e Roberto. 
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SistemazioneSistemazione lampadine  lampadine 
per uso pubblicoper uso pubblico

(cr.bet.) In questi giorni si vedono all’opera nel sostituire le 
lampade del servizio illuminazione due giovani che, dopo essere 
saliti su un alto “trabiccolo”, raggiungono le vecchie lampade e le 
sostituiscono con quelle nuove a lunga durata e a potenza ridot-
ta. Si tratta della sostituzione di tutti i “punti luce” comunali, a 
suo tempo predisposta dal consigliere all’ambiente Sergio Can-
celli, che va ora a segno. Per 15 anni il risparmio verrà trattenuto 
in parte dalla Società che sta sostituendo le luci, poi verrà in-
teramente ad alleggerire la spesa comunale per l’illuminazione.

Raccolta rifiutiRaccolta rifiuti  
solidi urbanisolidi urbani

(cr.bet.) Attualmente i rifiuti solidi di misura e peso supe-
riore al volume dei “secchielli” in dotazione alle famiglie sono 
raccolti presso l’ex spazio Berta sul lungolago dopo la curva 
Capuani. E’ però evidente che quello spazio non può essere 
lasciato disponibile per questo tipo di scarti perché quella è 
un’area che il Comune ha acquistato per usi più consoni. 

Attualmente viene usato come “discarica”, però il Comune 
intende acquisire un’area lungo la provinciale 78 che sale a 
Vigolo, visto che la “vecchia” area rifiuti, unica per Taverno-
la, Vigolo e Parzanica e fissata in zona “Pozza”, ora è stata ab-
bandonata perché, se dovesse staccarsi la grossa frana che in-
combe sul lago, sarebbe la prima zona travolta. Nel Consiglio 
comunale di mercoledì 2 febbraio l’acquisto era all’Ordine del 
Giorno, perciò la sistemazione dei rifiuti verrà presto risolta.

TAVERNOLA

PortoPorto per il battello  per il battello 
a Portironea Portirone

(cr.bet.) Mentre la creazione del porto commerciale del Pontel 
procede regolarmente, a Portirone è già stato realizzato il “porto” 
di emergenza del battello che però non entrerà in uso, essendo 
stato realizzato per consentire l’approdo nel caso che la “frana” 
del monte Saresano cada e travolga la strada litoranea, l’unica 
che mette in comunicazione i paesi sul territorio bergamasco del 
lago. Si spera che ciò non accada, ma qualora ci fossero difficoltà 
di collegamento tra nord e sud del lago sulla sponda occidentale, 
il “rimedio” è immediatamente disponibile.

A settembre si è riunito il 
gruppo degli “accoglitori” del 
comune di Tavernola per ipo-
tizzare il calendario e le mo-
dalità di lavoro per il 2022. 

Romeo Lazzaroni, con-
sigliere comunale, ha fatto 
presente il buon andamento 
delle visite a San Pietro: più 
di 400 sono infatti le firme 
dei visitatori sul registro, e ciò 
testimonia dell’interesse dei 
turisti per la chiesa romanica 
di Tavernola, rimasta “parroc-
chiale” fino al 1885 quando è 
stata consacrata la chiesa di 
Santa Maria Maddalena peni-
tente, eretta in paese nel cen-
tro storico.

Questo impone di rivede-
re daccapo le “ricchezze” del 
paese, cosa che verrà fatta al 
più presto, per poter riparti-
re pronti e sicuri per il nuovo 
anno. 

Mi sia permesso di descri-
vere qui la “scoperta” dell’at-
tribuzione della chiesa alla 
Maddalena: si tratta infatti di 
una costruzione iniziata all’i-
nizio del settecento dopo la 
distruzione della precedente 
“cappella di Santa Maria Mad-
dalena penitente con i Santi 
Pietro e Paolo” che era stata 
costruita nel quattrocento dal 
Parroco dell’epoca “per como-
dità” dei tavernolesi vista la 
posizione fuori paese di san 
Pietro. 

I lavori andarono per le lun-
ghe, e durante l’interregno si 
continuò a celebrare la Messa 
e rifornire gli abitanti dei do-
vuti Sacramenti finché, quasi 
alla fine del Milleottocento, 

venne il vescovo di Bergamo, 
mons. Luigi Speranza, e la 
consacrò intitolandola a San-
ta Maria Maddalena penitente 
cui venne dedicato l’apposito 
quadro sull’altare maggiore 
dipinto da Vincenzo Orelli. Ma 
perché santa Maria Maddale-
na? E perché penitente? E per-
ché nessuno a Tavernola ne 
aveva il dovuto rispetto men-
tre dedicava molta attenzione 
alla “Madonna di Cortinica” e 
al suo Santuario?

Il “mistero” si è scoperto 
nel 2007 quando il Sindaco 
dell’epoca, Leandro Soggetti, 
su suggerimento del vicesin-
daco Gabriele Foresti, fece re-
staurare la tela che si trovava 
sull’altare di San Pietro. Era 
una tela che mostrava Gesù 
intento a consegnare a San 
Pietro le chiavi del Paradiso 
mentre San Paolo mostrava 
la spada con cui difendere la 
Chiesa. 

Il quadro ricavato era stato 
“innestato” sopra l’altare mag-
giore ed era vecchio, sdrucito, 
con un taglio nella tela sulla 
spada sguainata di San Paolo. 
Il restauratore Valli, chiamato 
per fare il prezzo del restau-
ro, salito sull’altare e infilata 
la luce della pila nello strappo 
della spada, disse ai presenti: 
“Gente, qui sotto c’è un affre-
sco!”

C’era, infatti, ed è stato ri-
scoperto: si tratta di una vi-
sione di Gerusalemme ampia 
sullo sfondo, con in primo 
piano Gesù in croce tra la Ma-
donna, San Giovanni e santa 
Maria Maddalena che piange 

ai piedi del crocifisso. Era un 
quadro che occupava intera-
mente la parete dietro l’altare 
maggiore costruito dopo che 
il Concilio di Trento aveva 
stabilito che le Messe dove-
vano essere celebrate dando 
le spalle ai fedeli. Per questo 
fu costruito l’altare “a muro” e 
fu coperta la parte centrale del 
dipinto: ora infatti non si vede 

più il torso e il volto di Gesù in 
croce e neppure la Madonna 
e san Giovanni, mentre è ben 
visibile Santa Maria Madda-
lena penitente che piange ai 
piedi della croce. La parte alta 
del quadro non è più recupe-
rabile, perché coperta dagli 
stucchi posati per ricavare la 
cornice della tela, così come 
bisogna fare uno sforzo di 
immaginazione per vedere la 
città di Gerusalemme intera 
sullo sfondo perché la costru-
zione dell’altare lascia in vista 
solo i Santi Pietro e Paolo con 
il triregno e la spada.

La tela, ristrutturata, è stata 
posta ora sull’altare della cap-

pella laterale barocca e tutti 
ora la guardano con interesse, 
visto il buon risultato del “re-
cupero” fatto dagli esperti.

Osservando con attenzione 
l’intero quadro sulla parete 
si nota che i colori dei vestiti 
(quelli della Madonna, in par-
ticolare) delle cornici richia-
mano da vicino quelli identici 
del quadro con la Madonna 
in trono e Gesù in braccio che 
si trova sulla parete sinistra 
dell’altare. Anche questo qua-
dro non è firmato, ma ha la 
data di produzione scritta 
dall’anonimo autore: viene 
dalla “casata” dei Foresti ed è 
dei 1497.

Ai piedi dello stesso quadro 
ci sono tre piccoli rettangoli 
con “affreschi”, di cui uno ben 
conservato, che rappresenta 
un senatore romano dei tem-
pi antichi e ai lati, in salita, ci 
sono affreschi con fronde, vasi 
e fiori  che risalgono a incor-
niciare il dipinto: sono esempi 
di “grottesche” esattamente 
come quelle che accompagna-
no la base del grande affresco 
della parete di fondo. Si tratta 
di cornici di moda alla fine del 
quattrocento, essendo state 
riscoperte in scavi sotterranei 
a Roma alla metà del quindi-
cesimo secolo.

La figura di Santa Maria 
Maddalena era scomparsa alla 
vista dei tavernolesi nei secoli 
scorsi e il crollo nel 1906 di 
parte del paese nel lago – con 
la casa del Parroco e parte del-
la biblioteca parrocchiale – ne 
aveva fatto scomparire anche 
il ricordo.

TAVERNOLA di Cristina Bettoni

Santa Maria MaddalenaSanta Maria Maddalena penitente.   penitente.  
La scomparsa recuperataLa scomparsa recuperata
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Ritrovata Ritrovata 
la bicicletta la bicicletta rubata rubata 

ad un ragazzo disabile,ad un ragazzo disabile,
il papà: il papà: “Pietro è felice, “Pietro è felice, 
ha ricevuto le scuse”ha ricevuto le scuse”

(sa.pe) Era una sera di gennaio, fuori dal cinema Aurora era 
parcheggiata una bicicletta-triciclo. Pietro, un ragazzo di 24 
anni con la sindrome di Down, si è trovato di fronte ad un’a-
mara sorpresa una volta finito il film. La sua bicicletta non c’era 
più. Sui social era iniziato il tam tam per ritrovarla e infatti il 
giorno successivo è stata individuata dietro una siepe nel cor-
tile del supermercato Conad di Grumello. Una bravata? Può es-
sere. Una storia finita bene, che ha commentato anche il papà 
di Pietro, Antonio.

“Mi permetto un commento a questa vicenda, che si è conclusa 
per il meglio – scrive sui social -.

Innanzitutto voglio ringraziare chi si è coinvolto nel dare un 
supporto in modi diversi per recuperare la bici. Questo mi sembra 
un piccolo elemento di comunità che si fa presente assumendosi 
responsabilità con leggerezza. Grazie. Vorrei poi dire rispetto ai 
commenti molto duri, persino violenti alcuni, che ho trovato qui, 
per stigmatizzare il gesto della sottrazione della bici a Pietro. Mi 
permetto di dire che questo registro di reazione non faccia bene 
a nessuno.

Sembra soddisfare un’esigenza immediata di espressione di 
rabbia, per allontanare da sé un comportamento che si ritiene 
estraneo alla comunità. Eppure ciascuno di noi sa che è possibile 
in alcune circostanze, per leggerezza, per noia, per irresponsabili-
tà, compiere gesti che appaiono non avere conseguenze mentre in 
effetti le hanno. Voglio dire che può accadere a ciascuno di com-
piere gesti non propriamente edificanti, magari non il sottrarre 
una bici fuori dal cinema, ma altro di analoga negativa conse-
guenza per qualcuno. Allora la capacità della comunità, dei suoi 
membri, di ascoltare, di accompagnare, di assumere responsabili-
tà, diventa un messaggio importante per chi ha sbagliato e per po-
ter trarre da quell’errore occasione di maturazione. Pietro è stato 
molto felice del ritrovamento della sua bicicletta. E noi con lui. Ha 
ricevuto le scuse di chi ha compiuto il gesto ed è stata una bella 
occasione di incontro e di riconoscimento reciproco. Noi siamo 
felici di come la vicenda si è conclusa, non solo per il ritrovamento 
della bici, ma per la possibilità di ammettere il proprio errore e di 
riconciliarsi”.

GRUMELLO DEL MONTE

300mila euro per i parchi: 300mila euro per i parchi: ecco come diventerannoecco come diventeranno
(sa.pe) Promessa man-

tenuta. L’amministrazio-
ne comunale guidata dal 
sindaco Simona Gregis 
parlava da tempo della 
riqualificazione dei suoi 
parchi e ora ci siamo. 

I lavori sono iniziati e 
il progetto è ambizioso. 
Sono stati infatti investi-
ti 300mila euro per la ri-
qualificazione del Parco 
Rillo Sud e il Parco della 
Gioventù di via Matteot-
ti, che resteranno chiusi 
per tutta la durata dei 
lavori per permettere di 
svolgere la riqualifica-
zione in totale sicurezza. 

“I parchi – spiega 
l’amministrazione – 
cambieranno totalmente 
volto: nuovi giochi, nuovi 
arredi tra panchine e tavoli, nuovi vialetti e il-
luminazione. Inoltre verranno installati cancelli 
automatizzati e i parchi saranno videosorve-

gliati. Sono interventi importanti per restituire 
due punti di ritrovo fondamentali per la citta-
dinanza, soprattutto per le famiglie grumellesi 

con bambini”.
Un intervento che la cittadinanza attendeva 

da tempo: “Le aree verdi – scrive un cittadino 

su social - sono quanto mai 
fondamentali nel nucleo socia-
le, per mantenere una buona 
qualità di vita e salvaguarda-
re il benessere della persona. 
Ormai si vive in agglomerati 
abitativi sempre più intensivi e 
con ritmi di vita sempre meno 
a misura d’uomo e più conge-
stionati. 

È bene quindi che vi siano 
parchi naturali e aree dedicate, 
fonte di rilassamento per l’a-
dulto e di gioco in libertà e si-
curezza, per bambini e ragazzi”.

E certo, non manca la pre-
occupazione, visto che i par-
chi sono stati spesso presi di 
mira dai vandali e avevano 
necessità di manutenzione: 
“Speriamo nella civiltà delle 
persone e nella cura da parte 
degli addetti del comune – sot-

tolinea un altro cittadino -. Non basta fare un 
parco nuovo, bisogna fare anche manutenzio-
ne”.

CAROBBIO DEGLI ANGELI

Prende forma la Prende forma la scuola Elementarescuola Elementare… all’aperto… all’aperto
Il sindaco: Il sindaco: “185mila euro per nuove aule, un progetto pensato “185mila euro per nuove aule, un progetto pensato 

prima del Covid e gli investimenti non finiscono qui”prima del Covid e gli investimenti non finiscono qui”
(sa.pe) Un sogno che di-

venta realtà. Il progetto 
‘Natural…mente verde’ for-
temente voluto dal Comu-
ne, condiviso dall’istituto 
comprensivo e dal mondo 
universitario (il Politecnico 
di Milano intervenuto per 
una consulenza scientifica e 
l’Università di Bolzano che 
si è invece adoperata insie-
me alla scuola per la fase di 
progettazione didattica). Il 
costo dei lavori, che sono 
ormai in dirittura d’arrivo, 
è di 185mila euro, di cui 
115mila provenienti dal 
Miur e 70mila del Comune. E 
la scuola primaria ringrazia.

“Finalmente – scrivono - il 
nostro progetto prende forma, 
grazie a tutte le persone che ci 
hanno creduto ed hanno col-
laborato con noi perché una 
didattica nuova e innovativa 
si possa finalmente realizzare. 
Grazie al corpo docente della 
primaria che l’ha pensato e 
fortemente voluto, grazie ai 
bambini e ai ragazzi che han-
no messo in campo le loro idee, 
al comitato genitori, ad alcuni 
privati e a chi ci ha sostenuto 
e ci ha permesso di muovere i 
primi passi, grazie all’Univer-
sità di Bolzano e al Politecnico 
di Milano che ci hanno aiuta-
to a mettere ordine alle idee 
e grazie all’amministrazione 
comunale per il tempo e l’in-
vestimento economico. Questa 
è la vera forza di una proget-

tazione partecipata! Ora tocca 
a noi”.

Grande la soddisfazione 
del sindaco Giuseppe Ondei: 
“Nel giardino tra la scuola e 
la biblioteca è stata collocata 
una struttura in vetro che gli 
alunni useranno per i labo-
ratori. Davanti alla biblioteca 
invece è stata installata una 
pedana su cui potranno essere 
svolte altre attività didattiche. 
Vicino al passaggio pedonale, 

dove ci sono i pilastri colorati, 
sono state realizzate quattro 
piccole aule all’aperto con pa-
reti in legno. E poi una serra 
per le attività scientifiche e 
giochi in termoplastico”.

Insomma, una vera rivo-
luzione per la scuola: “Un’i-
dea nata tempo fa, nel 2018, 
quando il corpo insegnanti 
aveva manifestato la volontà 
di migliorare l’offerta forma-
tiva con la didattica all’ester-

no e durante la pandemia sia-
mo riusciti a realizzare questo 
progetto che potrà essere uti-
lizzato a rotazione dalle classi. 
Il progetto è a firma del nostro 
ufficio tecnico del nostro Co-
mune e questo ci rende molto 
orgogliosi. Tra primaria e se-
condaria il nostro plesso conta 
oltre 450 ragazzi e vogliamo 
che l’offerta formativa sia di 
livello e che possano cresce-
re in un ambiente sicuro ed 
accogliente. Non ci fermiamo 
qui, in futuro proseguiremo 
con il progetto e faremo ulte-
riori investimenti”. 

CASTELLI CALEPIO

L’imprenditore L’imprenditore Giulio Marchetti Giulio Marchetti regala un Asilo Nido regala un Asilo Nido 
al paese, acquistato il terreno a Tagliunoal paese, acquistato il terreno a Tagliuno

Giulio Marchetti, anziano storico imprendi-
tore di Castelli Calepio, ha deciso di regalare 
l’asilo Nido a Tagliuno. Giulio, che porta con 
disinvoltura i suoi 89 anni, un uomo abituato 
a lavorare nell’ombra, perché la luce la preferi-
sce vedere nei fatti e non nelle parole. Per anni 
hanno “investito” in volontariato in Africa e 
India, dove hanno contribuito a far costruire 
quattro scuole.. Imprenditore di successo, in-

sieme al fratello Mario, titolare dell’azienda di 
cavi elettrici ‘Icem snc’ di Tagliuno, ma anche 
un cuore di quelli che battono per chi ne ha 
bisogno e per il suo paese. E così Giulio ha 
deciso di realizzare un Asilo nido nel centro 
del paese, ha già acquistato il terreno, poi l’iter 
burocratico e il via ai lavori: “Dobbiamo essere 
tutti grati a Giulio - commenta il sindaco Gio-
vanni Benini - per quello che ha sempre fatto 

per il paese e per il suo amore per le nuove gene-
razioni”. Sul fronte puramente amministrativo 
intanto continua la guerra tra amministrazio-
ne e la segretaria comunale, ufficialmente il 
sindaco ha revocato l’incarico e ora la segre-
taria però si trova a casa in malattia: “Vediamo 
cosa succede - commenta il sindaco - ha tempo 
qualche giorno per fare ricorso ma credo non 
convenga a nessuno”.



COIBENTAZIONI
CIVILI E INDUSTRIALI 

Via Luigi Patelli, 7 - 24020 Pedrengo (Bg) 
mai l@kiterm.com - Tel. 035.515845

Col nuovo decreto scattano i bonus ristrutturazioni per decine di settori, dall’edilizia ai mobilifici, dalle biciclette
alle tende da sole, di tutto e di più.

Anche Araberara offre un “bonus” alle ditte che ristrutturano, un 50% di sconto della pubblicità per un bacino di utenza raddoppiato, da Bergamo città a
Ponte di Legno, il doppio del territorio con l’uscita anche sull’ Araberara Valcamonica. Un inserto su ogni numero che resta nelle case per 15 giorni su carta patinata

e un inserto fisso sul sito internet che resterà attivo sino al 31 dicembre 2021, ultimo giorno per aderire al bonus.

+50%
 di vendite del

giornale
-50% di costo di pubblicità
+ 100% di bacino di utenza

TINTEGGIATURE,
DECORAZIONI E FINITURE 

EDILI DI QUALITÀ

VIA ITALIA, 3/B 24030 VALBREMBO (BG)
035 4378098

MZPONTEGGISRL@GMAIL.COM
WWW.MZ-PONTEGGI.COM

AGRITURISMO
A TRESCORE
BALNEARIO

GARDEN CENTER
VILLA DI SERIO

E
TRESCORE BALNEARIO

via Lombardia, 41 - 24027 Nembro (BG) - 035.520444 
info@masseroli.it - www.masseroli.it

RANICA              Via Monte Santo, 17        035 /  510228        info@faip.it  
BRESCIA            Via Valsaviore 80-86       030  /  310561       brescia@faip.it
C.MAGNAGO      Via G. di Vittorio 7           0331 / 209315       varese@faip.itWWW.FAIP.IT

CORTESIA, SIMPATIA E PROFESSIONALITÀ
A VOSTRA DISPOSIZIONE.

QUALITÀ E PREZZO ASSICURATI

Via Serio, 36 - Casnigo
Tel 035 741006 - Cell 338 5280021

lanzacostruzioni@gmail.com

OTTIENI IL MASSIMO 
DAL TUO ORO E ARGENTO, 

OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, 
Argento, Monete e Diamanti.

Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino
Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 

www.comprooro123.it/Albino

Col nuovo decreto scattano i bonus ristrutturazioni per decine di settori, dall’edilizia ai mobilifici, dalle biciclette
alle tende da sole, di tutto e di più.

Anche Araberara offre un “bonus” alle ditte che ristrutturano, un 50% di sconto della pubblicità per un bacino di utenza raddoppiato, da Bergamo città a
Ponte di Legno, il doppio del territorio con l’uscita anche sull’ Araberara Valcamonica. Un inserto su ogni numero che resta nelle case per 15 giorni su carta patinata

e un inserto fisso sul sito internet che resterà attivo sino al 31 dicembre 2021, ultimo giorno per aderire al bonus.

+50%
 di vendite del

giornale
-50% di costo di pubblicità
+ 100% di bacino di utenza

TINTEGGIATURE,
DECORAZIONI E FINITURE 

EDILI DI QUALITÀ

VIA ITALIA, 3/B 24030 VALBREMBO (BG)
035 4378098

MZPONTEGGISRL@GMAIL.COM
WWW.MZ-PONTEGGI.COM

AGRITURISMO
A TRESCORE
BALNEARIO

GARDEN CENTER
VILLA DI SERIO

E
TRESCORE BALNEARIO

via Lombardia, 41 - 24027 Nembro (BG) - 035.520444 
info@masseroli.it - www.masseroli.it

RANICA              Via Monte Santo, 17        035 /  510228        info@faip.it  
BRESCIA            Via Valsaviore 80-86       030  /  310561       brescia@faip.it
C.MAGNAGO      Via G. di Vittorio 7           0331 / 209315       varese@faip.itWWW.FAIP.IT

CORTESIA, SIMPATIA E PROFESSIONALITÀ
A VOSTRA DISPOSIZIONE.

QUALITÀ E PREZZO ASSICURATI

Via Serio, 36 - Casnigo
Tel 035 741006 - Cell 338 5280021

lanzacostruzioni@gmail.com

OTTIENI IL MASSIMO 
DAL TUO ORO E ARGENTO, 

OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, 
Argento, Monete e Diamanti.

Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino
Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 

www.comprooro123.it/Albino

+50% di vendite del giornale
-50% di costo di pubblicità
+ 100% di bacino di utenza

COIBENTAZIONI
CIVILI E INDUSTRIALI 

Via Luigi Patelli, 7 - 24020 Pedrengo (Bg) 
mai l@kiterm.com - Tel. 035.515845

CORTESIA, SIMPATIA E PROFESSIONALITA’ 
A VOSTRA DISPOSIZIONE.

QUALITA’ E PREZZO ASSICURATI



COIBENTAZIONI
CIVILI E INDUSTRIALI 

Via Luigi Patelli, 7 - 24020 Pedrengo (Bg) 
mai l@kiterm.com - Tel. 035.515845

COIBENTAZIONI
CIVILI E INDUSTRIALI 

Via Luigi Patelli, 7 - 24020 Pedrengo (Bg) 
mai l@kiterm.com - Tel. 035.515845

Sede Legale: 
via Cereti, 15 Vertova (BG)
Sede Operativa: 
via Orti, 29 Vertova (BG)
Tel. ufficio 
Whatsapp: 320.4606409

Col nuovo decreto scattano i bonus ristrutturazioni per decine di settori, dall’edilizia ai mobilifici, dalle biciclette
alle tende da sole, di tutto e di più.

Anche Araberara offre un “bonus” alle ditte che ristrutturano, un 50% di sconto della pubblicità per un bacino di utenza raddoppiato, da Bergamo città a
Ponte di Legno, il doppio del territorio con l’uscita anche sull’ Araberara Valcamonica. Un inserto su ogni numero che resta nelle case per 15 giorni su carta patinata

e un inserto fisso sul sito internet che resterà attivo sino al 31 dicembre 2021, ultimo giorno per aderire al bonus.

+50%
 di vendite del

giornale
-50% di costo di pubblicità
+ 100% di bacino di utenza

TINTEGGIATURE,
DECORAZIONI E FINITURE 

EDILI DI QUALITÀ

VIA ITALIA, 3/B 24030 VALBREMBO (BG)
035 4378098

MZPONTEGGISRL@GMAIL.COM
WWW.MZ-PONTEGGI.COM

AGRITURISMO
A TRESCORE
BALNEARIO

GARDEN CENTER
VILLA DI SERIO

E
TRESCORE BALNEARIO

via Lombardia, 41 - 24027 Nembro (BG) - 035.520444 
info@masseroli.it - www.masseroli.it

RANICA              Via Monte Santo, 17        035 /  510228        info@faip.it  
BRESCIA            Via Valsaviore 80-86       030  /  310561       brescia@faip.it
C.MAGNAGO      Via G. di Vittorio 7           0331 / 209315       varese@faip.itWWW.FAIP.IT

CORTESIA, SIMPATIA E PROFESSIONALITÀ
A VOSTRA DISPOSIZIONE.

QUALITÀ E PREZZO ASSICURATI

Via Serio, 36 - Casnigo
Tel 035 741006 - Cell 338 5280021

lanzacostruzioni@gmail.com

OTTIENI IL MASSIMO 
DAL TUO ORO E ARGENTO, 

OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, 
Argento, Monete e Diamanti.

Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino
Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 

www.comprooro123.it/Albino

Col nuovo decreto scattano i bonus ristrutturazioni per decine di settori, dall’edilizia ai mobilifici, dalle biciclette alle tende da sole, di tutto e di più. Anche Araberara 
offre un “bonus” alle ditte che ristrutturano, un 50% di sconto della pubblicità per un bacino di utenza raddoppiato, da Bergamo città a tutte le valli e laghi. Un 
inserto su ogni numero che resta nelle case per 15 giorni su carta patinata. 

RANICA              Via Monte Santo, 17        035 /  510228        info@faip.it  
BRESCIA            Via Valsaviore 80-86       030  /  310561       brescia@faip.it
C.MAGNAGO      Via G. di Vittorio 7           0331 / 209315       varese@faip.itWWW.FAIP.IT

CORTESIA, SIMPATIA E PROFESSIONALITA’ 
A VOSTRA DISPOSIZIONE.

QUALITA’ E PREZZO ASSICURATI



035 0292418

OFFERTE VALIDE FINO AL 9 FEBBRAIO 2022



414 Febbraio  2022ENDINE / CASAZZA

GM ELETECH SRL É UN’IMPRESA DI 

COSTA VOLPINO SPECIALIZZATA 

NELLA PROGETTAZIONE, INSTALLAZIONE E 

MANUTENZIONE DI IMPIANTI ELETTRICI 

CIVILI E INDUSTRIALI E 

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

(sa.pe) La questione ingar-
bugliata legata ai medici di 
base sembra si stia, pian pia-
no, sciogliendo “anche se non 
è una soluzione che mi soddi-
sfa del tutto”, dice il sindaco 
Marco Zoppetti. Facciamo 
un passo indietro: il dottor 
Sgherzi è andato in pensione 
il 20 gennaio e i suoi pazienti 
(sia di Endine che di Ranza-
nico) sono rimasti senza un 
medico. A novembre il sin-
daco aveva iniziato a bussare 
alla porta di Ats chiedendo di 
cercare una soluzione, senza 
però ricevere risposta. O me-

glio, la soluzione era quella 
di chiedere ai medici che 
già operano sul territorio di 
alzare il tetto dei pazienti da 
1500 a 2000. Cosa è cambia-
to in questi quindici giorni? 
“Abbiamo scritto nuovamente 
ad Ats, ma di fatto fin dall’i-
nizio non è arrivata alcuna 
comunicazione scritta, solo 
qualche telefonata per rag-
guagliarmi sulla situazione. I 
medici di base hanno aderito 
alla richiesta di aumentare 
gli utenti, in modo partico-
lare il dottor Zambetti e il 
dottor Emami, che operano 

sul nostro territorio, il dottor 
Patelli di Casazza e altri due 
nella zona, il dottor Pacchiani 
e il dottor Benedetti. In que-
sto modo tutti i pazienti del 
dottor Sgherzi sono coperti, 
ma è una soluzione che serve 
a tamponare la situazione e 
che può andare bene per un 
periodo. 

Ci auguriamo che, in pri-
mavera, quando uscirà la 
graduatoria dei nuovi medici, 
anche se pare non sino de-
cine ma soltanto poche uni-
tà, qualcuno trovi appetibile 
venire sul nostro territorio a 

prestare questo servizio. Noi 
stiamo già lavorando per tro-
vare degli spazi adeguati da 
mettere a disposizione anche 
solo per alcune ore. Da par-
te dei medici, della farmacia 
e degli utenti stessi c’è stata 
grande disponibilità, poi sta-
remo a vedere come si evol-
verà la situazione”.

Chiuso il capitolo ‘medici’, 
apriamo quello sulle opere 
e sui progetti: “Stiamo lavo-
rando ad alcuni progetti sul 
PNRR (è il Piano Nazionale 
Ripresa Resilienza, ndr) e tra 
questi c’è quello riguardan-

te l’ampliamento e la riqua-
lificazione energetica della 

scuola materna. Si tratta di 
un progetto che chi lo gestisce 
aveva già pronto da tempo e 
questa potrebbe essere l’oc-
casione per farlo diventare 
realtà. Stiamo poi ultimando 
i lavori delle opere idrogeolo-
giche nella Valle di Panteno, 
inizieranno a breve quelli del-
la frana della Valle del Ferro 
e, per quanto riguarda il Gal, 
quelli del percorso vita con la 
riqualificazione di tutte le at-
trezzature. Insomma l’ufficio 
tecnico così come tutti gli altri 
uffici sono molto impegnati su 
più campi”.

Medici di base:Medici di base: c’è la soluzione, ma è temporanea.  c’è la soluzione, ma è temporanea. 
Intanto via alle opere nella Valle del Ferro. Intanto via alle opere nella Valle del Ferro. 

E sulla Scuola Materna…E sulla Scuola Materna…

CASAZZA

Quei giovaniQuei giovani venditori  venditori 
di grappa del Dopoguerradi grappa del Dopoguerra

(An-Za) -  Nell’ambito dell’iniziativa sul-
le Mappe di Comunità che a Casazza stanno 
portando ad un tuffo nel passato del paese ed 
a riflessioni sul presente, pubblichiamo una 
vecchia foto del 1949 che era stata esposta in 

una mostra sull’emigrazione dal titolo “Emi-
granti. Dalla Valle Cavallina in cerca di lavoro” 
svoltasi nel 1998.

Nella foto sono presenti dieci giovani di Ca-
sazza, sia uomini che donne, tutti in bicicletta, 
che, come ricorda la didascalia, erano “tutti 
di Casazza, tornavano da Cremona dopo una 
giornata di lavoro iniziata all’alba e trascorsa 

a vendere grappa 
distillata clandesti-
namente”.

Sono indicati 
anche i nomi (e 
qualche sopran-
nome) di questi 
giovanissimi Ca-
sazzesi del secon-
do Dopoguerra, 
che cercavano di 
arrotondare i ma-
gri bilanci delle 
famiglie di quell’e-
poca.

Da sinistra: Er-
nesta Calderoni, 
Monica Sertori, 
Gianna Calderoni, 
Giovanni Amaglio, 
Antonia Zinetti, 
Giacomo Valenti 
(Pagno), Rosina 

Gatti, Nino Zinetti (Pistelì); in primo piano ci 
sono Arturo Amaglio e Gaetano Carrara. Era-
no tutti figli della comunità casazzese. 

CASAZZA

CasazzesiCasazzesi divisi sui maiali:  divisi sui maiali: 
“Cose da pazzi”. “Ben vengano, “Cose da pazzi”. “Ben vengano, 

se portano soldi. E poi a tutti se portano soldi. E poi a tutti 
piacciono i salumi”piacciono i salumi”

(An-Za) – Bar nel centro di 
Casazza. Seduti ad un tavo-
lino, un uomo e una donna 
sfogliano il nsotro giornale. 
Lui si sofferma su uno degli 
articoli dedicati a Casazza, 
dal titolo: “Confermate le voci 
sull’allevamento di maiali. 
Totis: ‘Noi non possiamo farci 
niente”.

Mentre bevo il cappuccino, 
lancio un’occhiata verso di 
loro. 

E, infatti, i due comincia-
no a discutere dell’arrivo di 
600 (o mille?) maiali in una 
stalla presente sul territorio 
comunale. Le indiscrezio-
ni lanciate da Araberara nei 
mesi scorsi, sulla base di due 
lettere giunte in redazione, 
sono infatti state confermate 
dal vicesindaco Renato Totis. 

La signora sbotta: “Cose 
da pazzi. Chissà che puzza fa-
ranno tutti quegli animali…”. 

Lui la guarda e dice sempli-
cemente: “Mah…”. Nel tavolo 
vicino c’è un altro signore. 
Si capisce che sono in con-
fidenza e infatti interviene 
subito contraddicendo la 
donna.

 “Ben vengano i maiali, se 
portano soldi. D’altronde bi-
sogna pur lavorare. E poi – 
sorride – a tutti piacciono i 
salumi…”. 

La discussione continua 
ancora per qualche minuto, 
poi l’attenzione passa sull’e-
lezione di Mattarella e sul 
calciomercato (su quest’ul-
timo argomento sono solo i 
due uomini a parlare).

Anche sui social c’è stato 
un dibattito tra Casazzesi 
contrari all’arrivo dei maia-
li e Casazzesi favorevoli (o, 
quantomeno, non contrari). 
Ecco alcuni di questi com-
menti: “A Casazza stiamo di-

ventando tutti più green. La 
sfida è mantenere questi nu-
meri. Siamo un paese che è in 
grado di continuare a cresce-
re economicamente, grazie ai 
polli, capre e porcelli”; “L’im-
portante è tagliare le gambe a 
chi ha voglia di fare e portare 
lavoro. 

Il salamino, le costine, il 
prosciutto, la coppa a tutti 
piaciono, ma da qualche parte 
li devono allevare!”; “Se metti 
un allevamento di maiali in 
Pianura Padana accanto alle 
centinaia di allevamenti che 
già ci sono, sperduti e lontano 
dalla abitazioni, non ci sono 
problemi. Qua è una roba de-
menziale”.

Parlando al nostro giorna-
le, il vicesindaco Totis aveva 
sottolineato che il Comune 
non può farci nulla, perché 
spetta all’Ats dare o negare il 
permesso.
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Ci sono i soldi, i 120 mi-
lioni di euro stanziati fra il 
2016 e il 2021, la variante 
Trescore-Entratico è total-
mente finanziata. Ma i lavo-
ri non partono. Il Comitato 
Statale 42 si fa sentire, ma 
sembra che la sua voce non 
arrivi fino a Roma. Anas è in 
ritardo ormai preoccupante, 
manca il progetto definitivo, 
cui deve seguire il progetto 
“esecutivo” e non si capi-
sce perché venga definito 
“definitivo” un progetto al 
quale ne deve seguire un al-

tro, quello che poi dà il via 
all’appalto dei lavori, appalto 
che in questi casi è sempre a 
rischio ricorsi e quindi può 
comportare altri ritardi.

Cosa succede? Ne parliamo 
con Mauro Bonomelli, che ha 
appena avuto la riconferma 
delle delega provinciale alla 
viabilità (ha avuto un boom 
di voti, il primo votato in as-
soluto nel rinnovo del Consi-
glio Provinciale). L’ex sinda-
co di Costa Volpino è stato il 
primo sul nostro giornale ad 
annunciare gli stanziamenti 

per quest’opera già due anni 
fa. Ma gli anni passano e “le 
mamme imbiancano” e le at-
tese si allungano.

“Con Anas ovviamente sia-
mo in contatto, in quanto 
l’opera è totalmente in carico 
a loro, ma la Provincia vuole 
mantenere il ruolo di coordi-
namento e di impegno con gli 
enti locali interessati,  ci sono 
stati rallentamenti rispetto al 
primo cronoprogramma, do-
vuti anche qui al Covid, ma 
dopo incontri recenti siamo 
fiduciosi sul fatto che nel cor-

so del 2022 si possa chiudere 
tutta la fase progettuale ed in-
dire le procedure di gara. Nei 
primi mesi dell’anno verranno 
svolte le indagini geologiche di 
dettaglio. L’opera è totalmente 
finanziata, il cronoprogram-
ma viene aggiornato e, a quel-
lo che ci dicono, all’Anas resta-
no ottimisti per la conclusione 
dell’opera entro il 2026, visto 
che gli stanziamenti derivano 
anche dal fattore Olimpiadi 
previste per quell’anno”.

Ma la Provincia sta nel frat-
tempo realizzando dei lavori, 

come alla rotatoria di Borgo 
di Terzo. Se è di competenza 
Anas perché li state facendo 
voi? “Perché quella rotato-
ria era stata realizzata dalla 
Provincia (al tempo in cui 
era presidente Valerio Bettoni 
– n.d.r.) e quindi su richiesta 
del territorio e condividendo 
con Anas stiamo ultimando 
i lavori per allargare la ro-
tatoria di Borgo di Terzo per 
consentire ai mezzi pesanti 
un passaggio più agevole, in 
aggiunta c’è anche un mar-
ciapiede. I lavori stanno per 

essere ultimati, hanno creato 
qualche inevitabile disagio, 
ma quel punto, proprio per la 
difficoltà dei mezzi pesanti ad 
affrontare la rotatoria, rallen-
tava ulteriormente il traffico. 
L’investimento è di 165.000 
euro totalmente a carico della 
Provincia di Bergamo.”.

Ma da tempo avevate an-
nunciato anche una rotatoria 
per eliminare il semaforo di 
Zandobbio, all’altezza delle 
Terme di Trescore, che provo-
ca ogni giorno intasamenti e 
rallentamenti. 

“Sul tratto di SP89 abbia-
mo destinato i fondi che ci ha 
assegnato Regione Lombardia 
nel Piano Lombardia. Siamo 
in linea con le tempistiche: nel 
corso del 2021 sono stati re-
alizzati interventi importanti 
di riqualifica e messa in sicu-
rezza per un milione di euro di 
quadro economico e l’obiettivo 
del 2022 è quello di realizzare 
la rotatoria in corrispondenza 
del ponte di Zandobbio, elimi-
nando l’impianto semaforico. 
L’intervento è condiviso dagli 
enti territoriali e dagli studi 

del traffico svolti migliorerà 
la situazione viabilistica. L’in-
tervento prevede un quadro 
economico di oltre 600.000 
euro inserito nel piano Lom-
bardia”.

Ma anche qui perché inter-
venite voi se la strada è stata-
le? “No, quel tratto non è sta-

tale, la 42 passa nel centro di 
Trescore. Quella di cui parlia-
mo invece è la strada provin-
ciale 89, quella che passa per 
Gorlago e poi arriva fino alla 
rotonda a est di Trescore che 
porta a Entratico dove torna 
la statale provenendo dal cen-
tro di Trescore”.

VAL CAVALLINA di Piero Bonicelli

Statale 42:Statale 42: Anas a rilento, ecco le nuove  Anas a rilento, ecco le nuove 
date ma arriva la rotatoria a Zandobbiodate ma arriva la rotatoria a Zandobbio

IL SINDACO

Danny Benedetti Danny Benedetti e la variante alla SS42: e la variante alla SS42: 
“L’opera verrà commissariata e l’iter velocizzato”“L’opera verrà commissariata e l’iter velocizzato”

“Per anni la politica non si è mossa sul territorio. Quando sono arrivato io si diceva: 
‘la variante la costa trop e non si farà mai’. Invece la si farà”

(An-Za) - C’è grande attesa per la “concretiz-
zazione” della grande variante alla Statale 42, 
che coinvolge Trescore Balneario, Entratico e 
Zandobbio, ma che interessa tutte le persone 
che viaggiano lungo l’arteria stradale della Val 
Cavallina. Però c’è anche una certa preoccupa-
zione tra la gente, che si chiede: “Quando par-
tiranno i lavori?”. E, al tempo stesso, si guarda 
al commissariamento della variante della Sta-
tale 42 di Edolo, in Alta Valle Camonica, e alla 
conseguente accelerazione delle opere.

Il sindaco Danny Benedetti ci ha parlato di 
una novità rilevante: “Si tratta del commissa-
riamento dell’opera, che dovrebbe essere ormai 
prossimo. Dallo scorso ottobre stiamo lavo-
rando con l’onorevole Rebecca Frassini e con 
la senatrice Simona Pergreffi per arrivare al 
commissariamento dell’opera, che porterà ad 
una semplificazione dell’iter burocratico. So che 
ci sono un po’ di polemiche del genere: ‘che fine 
ha fatto la variante?’, quindi posso dire che se 

dovesse arrivare il commissariamento ci potrà 
essere una accelerazione dell’iter. Vorrei sotto-
lineare che per anni la politica non si è mossa 
sul territorio e infatti non si era mai arrivati ad 
una progettazione, ad uno studio di fattibilità 
approvato, cosa a cui siamo invece riusciti ad 
arrivare noi nel giro di un anno. Quando siamo 
stati eletti era tutto fermo, bloccato, ma noi ci 
siamo mossi fin da subito con la Regione Lom-
bardia (e devo ringraziare l’assessore Claudia 
Terzi per la sua disponibilità) e con Anas siamo 
riusciti ad andare avanti con la progettazione. È 
poi arrivato il colpo di fortuna delle Olimpiadi 
del 2026, che ci ha consentito di aver finanziata 
completamente l’opera. Molte persone si dicono 
preoccupate perché il progetto della variante non 
arriva, ma noi siamo tranquilli. I nostri rapporti 
con Anas sono infatti costanti e sappiamo che la 
progettazione sta andando avanti. Penso quindi 
che entro la primavera arriverà il progetto defi-
nitivo per poi poter continuare l’iter che porterà 

all’appalto e, avendo un quadro economico in-
teramente finanziato, l’opera potrà proseguire 
tranquillamente. Poi che sia pronta nel 2024 
o nel 2025 – sottolinea Benedetti – direi che 
dopo quarant’anni di attesa sarà comunque un 
buon risultato. Quello che c’è da sottolineare è 
che finalmente la politica del territorio si è mos-
sa spingendo per questo risultato. Il fatto stesso 
che i tre comuni coinvolti (Trescore, Entratico e 
Zandobbio – ndr) si siano seduti ad un tavolo 
e abbiano trovato la quadra per quella che è l’o-
pera, ha permesso di arrivare a questo risultato 
importante. Certo, il progetto doveva arrivare lo 
scorso autunno, invece arriverà in primavera, 
ma è comunque un buon risultato”.

Il commissariamento a cosa porterà? “Con-
sentirà uno snellimento della burocrazia e 
quindi una velocizzazione dell’iter per arrivare 
all’appalto dell’opera”.

Quando ci sarà questo commissariamento? 
“Dovrebbe arrivare a febbraio. Il Governo com-

missarierà alcune delle opere legate alle Olim-
piadi. Che io sappia, è sul tavolo del Ministero. 
Questo velocizzerà i tempi e quindi è importan-
te. Ci stiamo lavorando da ottobre 2021”.

Benedetti pensa poi al futuro. “Adesso au-
spico che come comuni della Val Cavallina ci si 
sieda attorno ad un tavolo per ragionare su uno 
studio di fattibilità della prosecuzione di questa 
variante. Quando sono arrivato io si diceva: ‘la 
variante la costa trop e non si farà mai’. Inve-
ce la si farà, però bisogna pensare anche agli 
step successivi, cioè ad altre varianti lungo il 
percorso della nostra valle. L’importante è che 
i comuni si siedano pensando all’interesse di 
tutta la valle e non dei singoli territori. Qualche 
domenica fa sono andato in Val Camonica e ci 
ho impiegato al ritorno due ore e mezza, mentre 
di solito ci impiego 50 minuti. Se vogliamo pen-
sare allo sviluppo turistico ed economico della 
nostra valle dobbiamo ragionare sugli step suc-
cessivi”.
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PuliziePulizie nei supermercati: a Trescore  nei supermercati: a Trescore 
a rischio due lavoratori a rischio due lavoratori 

“Coop senza responsabilità sociale”. Cambio appalto a danno dei fragili“Coop senza responsabilità sociale”. Cambio appalto a danno dei fragili
Il 28 febbraio si è aperta 

una durissima vertenza fra 
CGIL CISL UIL e la Coop Lom-
bardia, in merito al cambio 
d’appalto delle pulizie pres-
so i punti vendita ad insegna 
COOP. A causa delle decisioni 
di COOP Lombardia, i lavo-
ratori delle pulizie vedranno 
una riduzione media del 32% 

del proprio contratto orario e 
a Trescore addirittura perde-
ranno il posto di lavoro 2 per-
sone. “Ancora una volta – dice 
Alessandro Locatelli, segreta-
rio di FISASCAT CISL Bergamo 
-, i cambi di appalto ricadono 
drasticamente sulle lavoratrici 
e sui lavoratori, giustificando la 
riduzione con la motivazione, 

tutta da verificare, dell’innova-
zione tecnologica, prevedendo 
l’uso di macchinari a discapito 
di uomini e donne che fino ad 
oggi a Trescore con la Coopera-
tiva l’Innesto, nota cooperativa 
sociale del territorio,  vedevano 
garantito un lavoro tutelato, in 
quanto 3 lavoratori su 5 erano 
inserimenti lavorativi ai sensi 
della Legge 381 del 91. Pertan-
to, noi di FISASCAT ci chiedia-
mo dove è la responsabilità so-
ciale tanto decantata da COOP 
Lombardia. 

Una società che mira alla 
responsabilità sociale non lo 
deve fare solo con i prodotti che 
vende, ma dovrebbe mirare alla 
salvaguardia dell’occupazione, 
soprattutto se si parla di perso-
ne fragili,  non facili da ricollo-
care”.

I cambi di appalto si trasfor-
mano così in un’occasione per 
applicare risparmi che col-
piscono i lavoratori “poveri”, 
che si vedono ridurre pesan-
temente l’orario di lavoro e 
la possibilità di mantenere le 
proprie famiglie con dignità.

Le strutture regionali FIL-
CAMS CGIL, FISASCAT CISL 
e UILTUCS UIL si sono pron-
tamente attivate con la com-
mittente COOP per chiedere le 
motivazioni di questo drastico 
e ingiustificato taglio in una 
fase in cui la pandemia è an-
cora presente (verrà posta la 
questione, nei prossimi giorni, 
anche all’interno dei comitati 
Covid) e dove la strategia com-

merciale di COOP passa anche 
presentando ai propri clienti 
e ai propri soci mercati puliti 
e in perfette condizioni. Ideal 
Service (azienda subentran-
te di Udine) ha già convocato 
i lavoratori proponendogli 
contratti con riduzioni orarie 
che per Trescore ha dichiarato 
tagli del 20%, e talvolta supe-
rano il 40%. 

“Vogliamo trovare una so-
luzione per dare una risposta 
alle lavoratrici, ai lavoratori e 
alle loro famiglie che si stan-
no trovando costrette a dover 
scegliere tra un’occupazione 
indecorosa o la disoccupazione 
– continua Locatelli. Crediamo 
che l’ostentata responsabilità 
sociale della quale tanto Coop si 
vanta non possa valere solo per 
i suoi fornitori di prodotti, ma 
anche e soprattutto per quelle 
lavoratrici e quei lavoratori che, 
in qualità proprio di fornitori, 
operano all’interno dei punti 
vendita stessi.  

Pensiamo infatti che, per es-
sere socialmente responsabili, 
non basti garantire l’etica dei 
propri soci e consumatori una 
scelta di prodotti che provengo-
no da aziende che non sfrutta-
no la propria manodopera, ma 
anche e soprattutto una filiera 
fornitori dei servizi interni, 
come le pulizie, che non venga-
no individuati con il concetto 
del massimo ribasso, ma attra-
verso un meccanismo che passi 
anche per una concreta tutela 
delle condizioni di lavoro”. 

TRESCORE / VAL CAVALLINA

A casa tua nel momento del  Bisogno
Curare, prendersi cura, accudire… sono parole 
speciali, che racchiudono la preziosità della vita e 
degli affetti.
Parole che suscitano emozioni profonde e inducono 
a prendersi cura di una famiglia e una vita, portarla 

dove nessuno è mai arrivato con un’assistenza 
colorata da piccoli momenti di conforto, 

sguardi rassicuranti e un buon caffè.
Quando mi soffermo a guardare gli 

operatori dello Studio le Valli (Medici, 
Infermiere, OSS, Fisioterapisti, 
Psicologi...), in fondo al loro sguardo 
vedo la preoccupazione per 
qualcosa che possa andare storto, 
o il più profondo sorriso nei 
successi di cura e aiuto. 
Penso che questa sia la vera 
assistenza domiciliare e che non 

saprei descrivere o spiegare 
diversamente.
Un Team di professionisti 
straordinari con la passione 
nel cuore, che supportano le 
famiglie del nostro territorio, 
mentre assistono il loro caro 
nell’ambiente più amato da 
ogni persona… la propria casa.

Lo Studio Le Valli eroga servizi di Assistenza Domiciliare 
Integrata (ADI) e Cure Palliative (UCPDom), quale Ente 
accreditato con l’ATS di Bergamo e l’ATS della 
Montagna. 

Prestazioni erogate gratuitamente ai cittadini 
unitamente al servizio SAD messo a disposizione dal 
comune di residenza della persona. Inoltre offre anche 
un servizio privato di natura Socio-Sanitaria.
La presa in carico dell’assistito avviene grazie 
all’attivazione del servizio da parte del Medico di 
Medicina Generale/MAP, a cui segue la scelta dell’Ente 
erogatore e la presa in carico mediante elaborazione di 
un Piano Assistenziale Individualizzato con la 
compilazione di schede e moduli dedicati, oltre alla 
definizione di un programma di cura con giorni e orari 
concordati con la famiglia.

Mettere al centro la persona per trasmettere voglia di 
vivere e lottare si è dimostrato fondamentale anche 
durante questa pandemia e ha messo in luce 
l'importanza di un'assistenza articolata professionale e 
di cuore.

Ci trovate a:

DARFO B.T. (BS)
Via G. Cappellini 2
Tel. 0364 22846

SAN PAOLO D’ARGON (BG)
Via Convento, 30
Tel. 035 822135

www.studiosociosanitariolevalli.it

ENTRATICO

Gruppo Alpini, Gruppo Alpini, 
William Belotti rimane William Belotti rimane 

capogruppocapogruppo
(An-Za) – Le Penne Nere di Entratico hanno rinnovato i ver-

tici del gruppo, confermando però William Belotti nella carica 
di capogruppo.

Il primo cittadino Andrea Epinati ha mandato un augurio 
‘social’ al nuovo Direttivo degli Alpini: “Sabato sera si è svolta 
l’Assemblea annuale del gruppo Alpini di Entratico. All’ordine del 
giorno il rinnovo delle cariche: capogruppo e Direttivo. Alla pre-
senza dei delegati della Sezione di Bergamo si sono svolte le vo-
tazioni e l’Assemblea ha confermato all’unanimità il capogruppo 

uscente William Belotti e rinnovato il Consiglio che vede ancora 
la presenza di tanti consiglieri uscenti e di nuovi ingressi. È stata 
l’occasione giusta e doverosa per ringraziare i nostri Alpini per la 
loro preziosa presenza e servizio all’interno della nostra comu-
nità. Tanti auguri di buon lavoro al nuovo Direttivo! Cari Alpini, 
contiamo sempre su di voi”. 

TRESCORE - MEMORIA

Carlo Belloli,Carlo Belloli, ‘Popi’,  ‘Popi’, 
e la sua passione e la sua passione 

per politica e sportper politica e sport
Era nato nel 1942 in un giorno 

non comune, il 14 luglio, data che 
ha segnato l’inizio della Rivolu-
zione Francese. Carlo Belloli, che 
tutti chiamavano ‘Popi’, era però 
nato molto lontano da Parigi, a 
Bergamo, ma ha vissuto la sua vita 
a Trescore Balneario. 

Carlo era un uomo molto ap-
prezzato nella cittadina termale, 
ma era conosciuto anche altrove 
per le sue due grandi passioni: la 
politica e lo sport. Aveva militato 
nella vecchia Democrazia Cri-
stiana ed era stato assessore a Trescore e anche in Comunità 
Montana. In questi suoi incarichi politici e amministrativi ha 
sempre mostrato grande equilibrio e buonsenso. Popi è stato 
anche impegnato nell’ambito sportivo (atletica, calcio, basket) 
e nella Pro Loco. Uomo di grande spessore umano e culturale, 
ha sempre lavorato per il bene della sua comunità.
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Sull’assurda dissoluzioneSull’assurda dissoluzione dell’Unione  dell’Unione 
Media Valle Cavallina e altre storieMedia Valle Cavallina e altre storie

Diversi anni fa alcuni 
cittadini con ruolo di am-
ministratori dei paesi della 
media Valle Cavallina (Viga-
no, Borgo Luzzana) ebbero 
una idea visionaria: quella 
di unire inizialmente i tre 
comuni (il pensiero era più 
ampio e coinvolgeva Grone 
e Berzo) per dare servizi di 
maggiore qualità ai cittadi-
ni, risparmiare sui costi di 
azioni comuni, evitare inuti-
le consumo di suolo e avere 
una visione comune del ter-
ritorio (vedi il piano regola-
tore), migliorare i servizi so-
ciali e culturali. Fu una delle 
prime realtà italiane e prima 
in Lombardia a prendere 
questa strada. E man mano 
decine e decine di altre pic-
cole realtà comunali italiane 
presero esempio dalla nostra 
scelta. L’obiettivo era quello 
di arrivare in maniera consa-
pevole alla fusione di questi 
tre comuni che, sommati, 
contano circa 3 mila abitanti. 
Comuni talmente “legati” in 
cui spesso i confini si con-
fondono. Ad esempio cima 
Borgo che è nel comune di 
Vigano, la via San Luigi, l’in-
gresso di Luzzana frammisto 
a quello di Borgo ecc. 

Tre comuni che già ave-
vano scuola materna, ele-
mentare e media in comune 
(gioco di parole). Il lavoro 
dell’Unione è stato visibile 

a tutti. Certo, errori ne sono 
stati commessi, ma il posi-
tivo fatto li sovrasta. Un cit-
tadino non può non vedere 
gli interventi sul sociale, la 
biblioteca e la sua qualità (se 
si guarda quelle limitrofe), il 
centro sportivo, il piano re-
golatore comune, un’unica 
piazzola ecologica e tanto 
tanto altro ancora.

Naturalmente per rag-
giungere il risultato defini-
tivo, la piena qualità dei ser-
vizi e delle risorse, si doveva 
andare alla fusione. 

Purtroppo così non è sta-
to. Neppure davanti ad una 
documentazione informati-
va certa ci si è arrivati. Una 
raccolta di dati ufficiali a cui 
avevamo lavorato per mesi 
non e stata valutata come 
soluzione a unirsi. O meglio 
il referendum sulla fusione 
aveva ottenuto il “Sì” pieno a 
Vigano e Luzzana e un “No” 
a Borgo. Per soli 7 voti, ma 
questa è la democrazia. 

Di fronte ai vantaggi certi 
per la cittadinanza si erano 
opposti due fronti. Da una 
parte quello dei “ Puristi ” 
che dubitavano delle capa-
cità politiche dei futuri am-
ministratori considerandosi 
essi gli unici portatori della 
verità (peccato poi che nes-
suno è eterno e i puristi poi, 
poco dopo si sono trovati a 
non essere più maggioranza) 

e dall’altra il fronte dei “Cam-
panilisti”, quelli dei recinti e 
degli steccati, dei sacchetti 
di sabbia ai confini (esage-
razione ironica) superati dai 
titolari dei campanili stessi 
(vedasi la situazione del-
le parrocchie oggi). Ai tanti 
che ancora oggi non si fida-
no   dei vantaggi promessi 
andrebbe  fornita la situazio-

ne delle 137 fusioni   che si 
sono realizzate in Italia ne-
gli ultimi anni e che hanno 
interessato 321 comuni. Vi 
invito ad andare a studiare 
alcune di queste fusioni).

Ma la storia la fanno i 
vincitori e tra questi l’at-
tuale   Sindaco   di Vigano, 
che recentemente con il  suo 
gruppo (unico) consiliare 
un bel giorno ha deciso che 
dovevano uscire dall’Unio-
ne.  Sappiamo che è sempre 
stato uno dei suoi cavalli di 
battaglia, e magari ha pure 
ragione nell’aver optato per 
questa scelta.  Però... però 
noi cittadini non abbiano 
ricevuto molte informazioni 
sul perché. Non c’è stato dato 
un dossier e siamo anche 
stati negligenti (io per pri-

mo) nel richiederlo. Ci siano 
accontentati di una dichia-
razione: “è un consiglio del 
commercialista”, senza ave-
re elementi di valutazione. 
Questa dichiarazione avrem-
mo dovuto raccoglierla tutti 
come devastante. Per quale 
motivo infatti nominiamo 
un governo politico se poi 
questi demanda al “commer-

cialista” il che fare?   Allora 
risparmiamo elezioni e get-
toni nominando un ammini-
stratore come nei condomi-
ni. Certo, un commercialista 
anche nel caso della mia fa-
miglia mi avrebbe consiglia-
to (se volevo avere più risor-
se nel breve) di mandare le 
mie figlie al lavoro e di non 
investire mandandole all’u-
niversità. Io penso che un 
politico non può fermarsi al 
dato meramente economico. 
Altrimenti non parleremmo 
di politica. Anche tagliare 
l’erba costa come costano i 
servizi sociali o i libri di una 
biblioteca. Eppure la politica 
fortunatamente non si ferma 
al mero dato economico. O 
non dovrebbe fermarsi lì.

Detto questo un ammi-

nistratore doveva   prende-
re questo dato, quello del 
commercialista, e   spiegarlo 
ai suoi cittadini (e per corte-
sia anche a quelli di Borgo e 
Luzzana) .  

Ma questo non è avvenu-
to. E dal canto loro i cittadini 
potrebbero verificare come 
mai sono una forte minoran-
za i comuni che si ritirano 

dalle unioni rispetto a quelli 
che vanno a fusione. Pro-
babilmente   perchè hanno 
commercialisti diversi. 

Ma c’è un altro elemento 
di riflessione che andrebbe 
fatto. Pochi anni fa I cittadi-
ni di Vigano a maggioranza 
avevano scelto la fusione. 
L’attuale maggioranza non 
avrebbe potuto fare un per-
corso di verifica sul pensiero 
dei cittadini prima di deci-
dere   l’uscita dall’Unione?  È 
realmente cambiato il pen-
siero? Non che sia stata una 
scelta illegittima quella degli 
attuali amministratori, ma 
forse un poco più di spirito 
partecipativo   aiutava e ma-
gari rendeva anche più soli-
da la decisione presa dall’at-
tuale maggioranza. 

L’altro pezzo che a noi cit-
tadini manca è ora che suc-
cederà ora. Come si gover-
neranno I beni costruiti in 
comune? Torneremo a piani 
regolatori individuali che 
magari cozzeranno tra loro? 
E   il personale? E i servizi? 
Si svolgerà tutto in maniera 
serena?  Sarà riconosciuto ai 
cittadini di Borgo e Luzzana 
il loro contributo economico 
al centro sportivo ad esem-
pio? E i cittadini di Vigano 
vedranno un impegno della 
loro amministrazione ver-
so la biblioteca? E sui ser-
vizi sociali si manterrà una 
costante? Su questo ultimo 
passaggio ricordiamoci che 
i nostri tre comuni ad esem-
pio avevano fatto una scelta 
più solidale e mutualistica 
che non egoistica, una scelta 
che non andava a guarda-
re se vi erano più interventi 
sociali (e dunque costi) in un 
comune rispetto ad un altro. 

Non vorrei che le nostre tre 
amministrazioni entrassero 
ora in un loop che metta di 
mezzo legali ed esperti con 
relativi costi e malumori per 
risolvere le tante questioni 
che comporta la spartizio-
ne dell’eredità della defunta 
Unione.  Il mio pensiero e 
che dovremmo come cit-
tadini prenderci l’impegno 
innanzitutto di chiedere de-
lucidazioni sul cosa e suc-
cesso e cosa succederà . Da 
parte mia lancio anche l’idea 
che si riapra l’ipotesi  di una 
fusione, ma questo è un pas-
saggio successivo. 

Massimo Cortesi
*Già capogruppo lista ci-

vica di minoranza a Vigano 
San Martino che appoggiò 

il progetto dell’Unione.  Gia 
assessore di Vigano San 

Martino e dell’Unione che 
operò per la fusione. 

Pres. Arci Lombardia.

RANZANICO – SPINONE AL LAGO

Suor Maria Cantamessa,Suor Maria Cantamessa, il suo timido sorriso  il suo timido sorriso 
e la sua parola d’ordine: “Fedeltà”e la sua parola d’ordine: “Fedeltà”

(An-Za) – “Cerco di prendere tutto dalla 
mano di Dio e mi impegno ad agire con fedeltà a 
quanto il Signore mi chiede. Non riesco neppure 
a concepire che si possa disobbedire al Signore e 
obbedire a noi stesse e alla nostra volontà”. Ob-
bedienza e amore verso Dio, generosità verso 
il prossima, umiltà e gentilezza. Queste sono 
alcune delle qualità di suor Maria Adele Can-
tamessa, nativa di Ranzanico, che ha raggiun-
to la “Casa del Padre” all’età di quasi 91 anni.

Era infatti nata sulle sponde del Lago di En-
dine il 18 marzo 1931, ma ha trascorso gli ul-
timi anni della sua lunga vita a Colognola, nel 
convento delle suore Sacramentine.

La giovanissima Maria rimane orfana di 
mamma alla tenera età di 4 anni; viene per-
ciò accolta a Spinone dagli zii paterni che 
non avevano bambini, mentre le altre quattro 
sorelle (Gina, Laura, Dina e Jole) rimangono 
a casa con il padre, sostenute da altri paren-
ti. Maria si rende utile come può nell’ambito 
della famiglia degli zii che hanno un’attività 
a cui Maria presta aiuto come contabile. È a 
Spinone che la giovane conosce la comunità 
delle suore Sacramentine e si ‘innamora’ del 
loro carisma eucaristico, tanto che partecipa 
alle adorazioni che le suore organizzano per 
la comunità parrocchiale. Con la guida del suo 
padre spirituale, Maria legge in se stessa che 
l’ardente desiderio di consacrarsi al Signo-
re è volontà di Dio, per cui con grande gioia, 
all’età di 20 anni decide di entrare nell’Istituto 

delle suore Sacramentine di Bergamo. È il 15 
settembre 1951 quando saluta i cari zii che 
l’hanno amata e cresciuta nella loro famiglia. 

Inizia così il suo cammino spirituale nella 
vita religiosa che la vede entusiasta e deside-
rosa di conoscere lo spirito dell’Istituto che 
vuole abbracciare con totale adesione. Con 
il nome di suor Maria Adele, l’8 agosto 1954 
emette la professione temporanea e il 10 ago-
sto 1959 quella perpetua.

Per la sua disponibilità, il suo criterio e la 
sua dolcezza, viene avviata agli studi per con-
seguire il diploma di Scuola Magistrale con il 

quale, soprattutto nella comunità di Roma S. 
Ippolito, per 15 anni, è tra i bambini educa-
trice buona, sensibile, molto apprezzata dai 
genitori. Suor Maria Adele è docile, ama l’Isti-
tuto con il cuore di figlia devota, riconosce nei 
suoi superiori la meditazione della volontà di 
Dio e agisce con tratti di trasparente purezza, 
per cui sono molti i servizi che le si richiedo-
no e a cui lei si presta con pronta obbedien-
za. È economa locale e provinciale, superiora, 
segretaria provinciale e operatrice pastorale 
nella comunità di San Severo, Cerami, Milano, 
S. Cesarea Terme, Roma Via Ciampi, Piazze, 
Fidenza. In ogni attività mette in atto la sua 
parola d’ordine: “Fedeltà”, così scrive in qual-
che nota. 

Alcune consorelle testimoniano di aver ri-
cevuto da suor Maria Adele l’amore di una 
mamma, un amore semplice, discreto, attento, 
delicato, amore che mentre si dona, ringrazia 
per aver avuto la possibilità di farlo. Anche 
nell’umiltà è maestra di accoglienza e di ab-
bandono a ciò che il Signore permette e, nelle 
contrarietà, sa reagire con il suo silenzio ado-
rante, con la pace del cuore e il suo splendido, 
anche se timido sorriso. 

Nel 2011 viene accolta in Casa Madre dove 
è Adoratrice, pronta ad ogni turno e sem-
pre disponibile. In tarda età, dopo aver tanto 
amato e servito, entra nella Casa di Colognola 
dove riceve tutte quelle cure e premure che lei 
ha sempre avuto con tutti.

SAN PAOLO D’ARGON

Il trionfoIl trionfo di  di 
Riccardo AriciRiccardo Arici

Il giovanissimo Riccardo Arici, di San Paolo d’Argon, ha con-
quistato il titolo tricolore ciclocross nella staffetta giovanile. Al 
ragazzo sono arrivate anche le congratulazioni dell’Ammini-
strazione comunale guidata dal sindaco Graziano Frassini.
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Servalli:Servalli:  “Sarà una lista civica al 100%, bisogna “Sarà una lista civica al 100%, bisogna 
formare i propri cittadini alla cosa pubblica”formare i propri cittadini alla cosa pubblica”

(An. Cariss.)  “Ci riuniremo a bre-
ve, ed altri incontri sono in program-
ma, allo scopo di costruire una lista 
che sia al 100% civica coinvolgendo 
tutti quanti, al di là di ogni apparte-
nenza politica; una lista la cui sola 
discriminante sia il senso civico, dal 
momento che le logiche di separa-
zione non hanno più senso,  conti-
nuando così sulla linea dell’Ammi-
nistrazione precedente che non aveva 
alle spalle nessun partito politico”. 
Filippo Servalli,  che guiderà la sua 
lista civica, appunto, in vista delle 
prossime elezioni amministrative,  
si è attivato in questo senso proprio 
in questi giorni, anche se non è an-
cora chiaro se la consultazione avrà 
luogo a giugno oppure a settembre: 
“Ciò che in senso assoluto mi sem-

bra più importante è che oggi debba 
essere il Comune a formare i propri 
cittadini all’amministrazione della 
cosa pubblica, a preoccuparsi della 
formazione al senso civico necessaria 
per essere buoni amministratori;  in 
una parola, a prepararli al  ‘dopo’ in 
modo che prendano in mano la cosa 
pubblica  in funzione del bene co-
mune con la necessaria preparazio-
ne”. Quella formazione finalizzata 
all’amministrazione che in passato 
facevano i partiti, l’Oratorio, le as-
sociazioni, i sindacati, ecc…,per cui 
chi andava in Comune  aveva già 
qualche esperienza di  impegno 
‘pubblico’ alle spalle e quantomeno  
un’infarinatura del compito che lo 
aspettava ?  “Sì – conclude Servalli 
–se diventerò sindaco mi adopererò 

perché questo concetto venga ribadito 
anche nello Statuto comunale perché 
secondo me è davvero una cosa fon-
damentale”. 

GAZZANIGA

Il nuovo voltoIl nuovo volto del ‘rigenerato’  del ‘rigenerato’ 
parco di Via Mazziniparco di Via Mazzini

(An-Za) – L’area che cir-
conda il palazzo comunale 
di Gazzaniga sta lentamen-
te cambiando forma. Dopo 
l’urban fitness park realiz-
zato a due passi del Muni-
cipio, infatti, sono ormai in 
fase di conclusione i lavori 
di restyling del parco di Via 
Mazzini che hanno dato un 
nuovo aspetto piu moderno 
e vivibile all’area. L’Ammini-
strazione comunale guidata 

dal sindaco Mattia Merelli ha 
infatti voluto questo inter-
vento di rigenerazione urba-
na che comporta per il parco 
un nuovo arredo, nuova illu-
minazione, nuova pavimen-
tazione e, quando le tempe-
rature lo permetteranno, si 
potrà completare la finitura 
con nuovo asfalto cromatico 
per dare uniformità, con al-
beri e verde urbano.

CENE - GAZZANIGA

Ci siamo. Ci siamo. Ecco il ponte,Ecco il ponte, 3 anni  3 anni 
e mezzo dopo la sua chiusurae mezzo dopo la sua chiusura

(An-Za) – Ci sono voluti qua-
si tre anni e mezzo (per la pre-
cisione tre anni a quattro mesi) 
da quando era stato chiuso, ma 
finalmente il ponte ciclopedo-
nale che collega Cene e Gaz-
zaniga oltrepassando il fiume 
Serio è stato aperto. Non è an-
cora stata fissata la data della 
sua inaugurazione da parte 
dei massimi rappresentanti dei 
Comuni di Cene e Gazzaniga e 
della Comunità Montagna del-
la Valle Seriana. Sono questi i 
tre attori principali di questo 
intervento, oltre alla Regione. 
Il ponte è infatti costato 400 
mila euro, di cui 200 mila a 
carico della Regione, 100 mila 
della Comunità Montana, men-
tre ognuno dei due comuni in-
teressati ha investito 50 mila 
euro. Approfittando delle gior-
nate assolate di fine gennaio e 
inizio febbraio, molte persone 
hanno attraversato il nuovo 
ponte in bicicletta o a piedi. Il 
vecchio ponte in legno era stato 
chiuso a settembre 2018 per-
ché non era più sicuro. 
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(An. Cariss.) Secondo la 
Curia è un immobile da alie-
nare, ma il parroco don Al-
berto Gervasoni continua a 
sperare di  riuscire, prima o 
poi, a riportare  alla bellezza 
delle origini la chiesa di S. 
Elisabetta, la più antica del 
territorio, sorta nel ‘500 in 
un punto strategico per la 
sua vicinanza con Gandino, 
in prossimità della ‘Via della 
Lana’,  l’importante percorso 
commerciale che, attraverso 
il passo della Forcella, arriva-
va a Riva di Solto, attraversa-
va il lago d’Iseo e Casazza per 

raggiungere Brescia e 
Venezia e poi, pas-
sando per il Tonale e 
la Mendola, arrivava 
fino a Bolzano ed a 
Trento.

“Avevo già lancia-
to alcune proposte di 
recupero, ma purtrop-
po finora non sono 
state raccolte. E’ un 
vero peccato lasciare 
all’abbandono ed al degrado 
la chiesa madre della nostra 
comunità: anche se questo 
antico oratorio romanico è 
oggetto di visite guidate, , al 

suo interno non c’è più nulla 
di prezioso: gli strappi degli 
affreschi più significativi li 
abbiamo portati in parroc-
chia, così come un crocifisso di 

valore, ma nel tempo la 
chiesa è stata depreda-
ta…Siamo riusciti solo a 
sostituire il vecchio por-
tone molto ammalorato 
proprio per impedire ul-
teriori furti….”.

La chiesa, che veniva 
custodita da un romito,  
in passato doveva esse-
re molto ricca, perché i 
commercianti che pas-

savano di lì non lesinavano 
in offerte: “Ma adesso biso-
gnerebbe metterla in sicurez-
za, rifare il tetto, provvedere 
ad un nuovo assito, ai nuovi 

coppi pluviali, ai canali alle 
‘scossaline’ e quant’altro, tutti 
lavori che, secondo un preven-
tivo che abbiamo fatto, coste-
rebbero circa 300.000 euro, 
una cifra che la parrocchia 
non può permettersi…”.

A breve, grazie ad un so-
stanzioso contributo statale 
di 780.000 euro, inizierà la 
sistemazione dell’omonima 
via, la strada che dall’inter-
sezione con via Cittadella  
prosegue fino a collegarsi col 
territorio comunale di Gan-
dino, oggetto di un dissesto 
molto evidente, con  cedi-

menti in più punti e fenome-
ni di slittamento verso valle 
dei muri di sostegno:

“Un progetto impegnativo 
ed importante che però non 
riguarda la chiesa – conclu-
de il parroco –per cui non ci 
resta che sperare nella sensi-
bilità e nella generosità della 
nostra gente, perché perdere 
definitivamente questo bel-
lissimo esempio di storia, di 
architettura, di arte e di fede 
significherebbe perdere un 
patrimonio prezioso, che an-
drebbe invece recuperato e va-
lorizzato ”. 

(An. Cariss.) “Voglio proprio sperare che le 
cose cambino presto e che si possa tornare alla 
normalità perché questo clima perenne di paura 
e di restrizioni sta minando seriamente il benes-
sere della gente, soprattutto dei bambini e delle 
loro famiglie”.

La sindaca Adriana Dentella, che ha alle 
spalle molti anni di insegnamento,  si riferisce 
ovviamente alle difficoltà ed ai disagi cui sono 
sottoposti i più piccoli dei suoi concittadini – 
quarantene, tamponi a raffica, e quant’altro- ed 
a quelle delle famiglie, dal momento che non 
tutti i papà e le mamme possono fare affida-
mento su Nonni sempre disponibili….E proprio 
per alleviare, almeno in parte, questi disagi, la 
sua Amministrazione ha messo a disposizione 
della farmacista di Colzate, la dott.ssa Vittoria 
Trussardi, i locali dell’ambulatorio comunale:

“Qui la dottoressa si presta gentilmente a vac-
cinare i nostri concittadini, che in questo modo 
non sono più costretti a recarsi presso gli  hub 
dislocati in altri paesi; e possono evitare anche 
le perdite di tempo, spesso notevoli, delle perso-
ne che li accompagnano alla vaccinazione”. In-
tanto si lavora alla preparazione del bilancio 
da approvare entro la fine del mese: “Abbiamo 
partecipato a molti bandi, e  attendiamo i relativi 
esiti per poter programmare alcune opere che ci 
stanno particolarmente a cuore. Ma per ora non 
voglio anticipare nulla, ci sentiremo quando avrò 
notizie più precise”.

MEDIA VALLE SERIANA
COLZATE

Il Comune ha messo a disposizione della Il Comune ha messo a disposizione della farmacista farmacista 
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(An. Cariss.)  Avevano co-
minciato a recitare  13 anni 
fa allo scopo di far divertire 
in modo intelligente i loro 
figli che frequentavano la 
scuola dell’Infanzia e le Ele-
mentari presso l’Istituto ‘S. 
Angela’, ma poi ci hanno pre-
so gusto e non si sono più 
fermati, allargando a tutta la  
Valle ed oltre il loro raggio di 
azione. Parliamo della com-
pagnia teatrale “Amici sul Se-
rio”, che ogni anno propone 
ad un pubblico sempre più 
vasto le sue rappresentazio-
ni dedicate ai bambini: “Tut-

to è cominciato nell’ambito del 
Comitato Genitori di Fiorano 
– dice la regista Viviana Val-
secchi,  insegnante ed anima 
del gruppo anche perché 
forte di alcune  esperienze 
teatrali pregresse in quel di 
Colognola  – volevamo sem-
plicemente divertire i nostri 
bambini in modo gioioso, ma 
poi,  incoraggiati dal gradi-
mento che i nostri spettacoli 
raccoglievano da più parti, 
siamo andati avanti replican-
do le nostre rappresentazioni 
in diverse scuole della Valle 
Seriana, favorevolmente stu-

piti da un consenso che non ci 
saremmo aspettati, dai ‘dilet-
tanti allo sbaraglio’ che siamo 
tutti….”.  In questi ultimi anni 
gli ‘Amici sul Serio’ si sono  
legati in modo particolare al 
Festival “La Vallata dei libri 
bambini”  ideato da Rober-
to Squinzi, condividendone 
appieno l’esigenza di far cre-
scere culturalmente le giova-
ni generazioni, collaborando 
attivamente alla “Camminata 
della memoria” che si svolge 
a gennaio e nell’ambito della 
quale viene proposta la ‘pri-
ma’  di ogni spettacolo. Dun-

que un’esperienza teatrale 
occasionale, maturata in am-
bito scolastico, che col tempo 
si è trasformata in associa-
zione teatrale: “Condividendo 
il percorso educativo perse-
guito dalla scuola, ci propo-
niamo di privilegiare la pe-
dagogia del rapporto umano 
contrastando la dittatura dei 
tablets e dei telefonini, per cui 
ci mettiamo in gioco nei panni 
di fatine, lupi, principesse e re 
malvagi, streghe e cacciatori: 
siamo mamme e papà pieni 
di entusiasmo, prepariamo 
i copioni, le sceneggiature e 

le scenografie, coinvolgendo 
i nostri figli, che nel frattem-
po sono cresciuti, anche nelle 
parti musicali, nelle coreogra-
fie o nella gestione degli aspet-
ti tecnici, nei quali spesso sono 
più competenti di noi adulti…”. 

Per il 28 gennaio scorso la 
compagnia teatrale ha messo 
in scena “Dal pianto al sorri-
so”, una pièce che ha come 
argomento il diario che Lia 
Levi, reduce da Auschwitz, 
aveva scritto quand’era do-
dicenne ma che aveva ritro-
vato solo qualche anno fa. Lo 
spettacolo inizia con un’in-
tervista immaginaria tra la 
Lia bambina e la Lia adulta 
e prosegue raccontando la 
sua storia, una storia di sof-
ferenza ma anche di speran-
za: “Nonostante l’argomento 
delicato - si narra anche della 
deportazione del padre della 
protagonista e della paura del 

resto della famiglia costretta 
a nascondersi, - questa pièce 
non è troppo cruda né troppo 
‘spaventosa’, perché alla fine 
la famiglia si riunisce e tutto, 
come si usa dire, finisce bene. 
Anche l’anno scorso avevamo 
messo in scena una storia si-
mile, ’Le valigie di Auschwitz”, 
ispirata all’omonimo libro di 
Daniela Palumbo”.  La com-
pagnia teatrale conta su una 
dozzina di attori rigorosa-
mente amatoriali: coppie 
di genitori e anche famiglie 
intere, più le varie comparse, 
che ovviamente ci mettono 

un gran cuore e una grande 
passione: “Purtroppo in que-
sti ultimi due anni non abbia-
mo potuto presentare i nostri 
spettacoli in presenza, anche 
le nostre prove sono state con-
dizionate negativamente dalle 
quarantene e quant’altro – 
conclude Valsecchi - . Per for-
tuna ci ha soccorso la tecnolo-

gia: mercoledì 2 febbraio , con 
una breve presentazione del 
presidente Roberto Squinzi e 
di Francesca Balduzzi, asses-
sore alla Cultura del Comune 
ed con la presenza della stessa 
Lia Levi, la registrazione del-
la nostra rappresentazione è 
andata in onda in diretta su 
facebook ed è stata visibile per 
le 24 ore successive”.  

Anche Roberto Squinzi si 
rammarica delle restrizioni 
che ostacolano lo svolgimen-
to in presenza delle iniziative 
previste dal Festival dei libri: 
“Abbiamo 136 classi di tutta 

la Valle iscritte alle nostre at-
tività ed ai nostri incontri nei 
vari Comuni, speriamo che 
la situazione migliori perché 
altrimenti non potremo re-
alizzare né gli spettacoli né i 
laboratori e dovremo limitarci 
ai dibattiti…”. 

E sarebbe proprio un pec-
cato.

MEDIA VALLE SERIANA

“Ci stiamo preparando a 
far partire i lavori del secondo 
lotto del rifacimento dell’illu-
minazione pubblica a led ai 
fini dell’efficientamento e del 
risparmio energetico, lavori 
che inizieremo non appena 
saremo certi del finanzia-
mento relativo”. L’assessore ai 
LL.PP. Marco Mutti ci descri-
ve le opere di cui è prevista 
la realizzazione entro l’an-
no in corso: “Realizzaremo 
il primo lotto delle  quaranta 
nuove tombe ed alcune cap-
pellette nel nostro Cimitero 
maggiore, opera di cui abbia-
mo un’ urgente  necessità, ed 
inizieremo la ristrutturazione 
dell’ex-convento Centro Cul-
turale ‘Testori’ cominciando 
dal tetto,  che presenta nu-
merose infiltrazioni,  e dalle 

facciate; ma anche per 
quest’opera molto im-
pegnativa – la spesa 
prevista è di 900.000 
euro – confidiamo in 
un finanziamento cui 
aggiungeremo anche 
risorse nostre”. Sergio 
Grassi, assessore all’I-
struzione, alla Viabilità 
ed alla Sicurezza, è in-
vece particolarmente 
impegnato sul fronte 
dell’implementazione 
della fruizione turi-
stica della Valvertova: 
“Abbiamo appronta-
to alcune modifiche al 
progetto iniziale con la 
posa di nuovi totem per 
l’erogazione dei biglietti 
necessari: durante l’an-
no appena trascorso ab-

biamo avuto un afflusso 
di 30.000 escursionisti, 
conteggio che peraltro 
avevamo iniziato a fare 
in ritardo rispetto alla 
stagione estiva…E già da 
quest’anno registriamo 
un notevole afflusso di 
persone anche se siamo 
in pieno inverno, feno-
meno certamente favo-
rito dal meteo ma che in 
passato non si era mai 
verificato, al punto che 
soprattutto di domeni-
ca i parcheggi disponi-
bili sono tutti occupati. 
Tutto questo ci convince 
ulteriormente che il tu-
rismo può rappresentare 
una grande risorsa per il 
nostro paese,  una risor-
sa che finora non aveva-

mo considerato in tutta la sua 
importanza, da promuovere e 
da valorizzare sempre di più 
e sempre meglio”. Anche sul 
fronte della scuola Vertova 
registra un nuovo fenomeno: 
“Da quando abbiamo imple-
mentato la fibra ottica presso 
le nostre scuole,  è di molto au-
mentato il livello tecnologico 
delle nostre strutture, al pun-
to che la nostra scuola media 
ha richiamato alunni anche 
dai paesi vicini: per rispon-
dere alla maggiore richiesta 
di iscrizioni al nostro istituto 
abbiamo  dovuto aggiunge-
re un’aula nuova a quelle già 
esistenti nonché nuovi pan-
nelli indicatori all’ingresso: 
un impegno in più, certamen-
te,  ma anche una bella soddi-
sfazione!”.

VERTOVA di Anna Carissoni

Illuminazione pubblica a led, nuove tombe e sforzi per Illuminazione pubblica a led, nuove tombe e sforzi per 
la valorizzazione turistica della la valorizzazione turistica della ValvertovaValvertova che richiama  che richiama 
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BOSCHI E PONTI TIBETANI
l’ansia, lo stress, la rabbia, la sfiducia, lo sco-
raggiamento, la paura, insomma tutte quelle 
brutte malattie dell’anima che la pandemia di 
non ha fatto che peggiorare.  

Ora però anche la semplice camminata nel 
bosco alimenta ulteriore tristezza ed ulteriore 
preoccupazione perché anche i nostri boschi 
sono malati: per i rimboschimenti sbagliati 
- come la monocultura dell’abete -, per il fo-
restalismo “naturalistico” che non permette 
di tagliare gli alberi vecchi e/o malati, per la 
proibizione del pascolo nel sottobosco, per il 
divieto di asportare la biomassa, per le ster-
paglie ovunque, per le  boscaglia infestate – 
impressionante la quantità di edera e di altre 
piante parassite che avvolge asfissiandoli al-
beri e cespugli –, per i rovi, per il bostrico e 
quant’altro: se appena esci dal sentiero – lad-
dove il sentiero esiste ancora - ti scontri con 
veri e propri  muri di vegetazione invalicabili 
se non dal fuoco, al punto che definire ‘bosco’ 
questo disastro diventa un eufemismo. 

Proprio di recente sono usciti i primi dati 
dell’INFC, l’inventario dei boschi nazionali 
aggiornato al 2015, che provo a sintetizzare: 

La superficie forestale è cresciuta del 5,5% 
dal 2005 al 2015;

Il volume legnoso, nello stesso periodo, è 
cresciuto del 14,1%;

Il legno morto, nello stesso periodo, è cre-
sciuto del 68,9%;

I cedui in fase di rinnovazione (appena uti-
lizzati al momento dei rilievi) sono risultati 
essere l’1,2%. Per il 56,8% sono in fase adulta 
e per il 32,6% invecchiati.

Le fustaie in fase di rinnovazione (con rin-
novazione alta meno di 1,3 m) sono risultate 
essere l’1,9%. Per il 60% sono in fase di fustaia 
giovane/adulta e per il 34,3% in fase matura e 
stramatura.

Sul 40% della superficie del bosco non si è 

registrato alcun tipo di intervento silvicoltu-
rale. Dunque non è vero il “reimpoverimento 
dei boschi italiani” proclamato dagli ambien-
talisti: bisognerebbe smetterla con le notizie 
false e iniziare, invece, a lavorare per incre-
mentare la gestione, cioè la coltivazione, del 
nostro patrimonio forestale in aumento.

Invece niente. Avanti con i ponti tibetani, 
con le panchine giganti e con le passerelle 
panoramiche. Come se i luoghi in cui vengo-
no installate queste strutture (costosissime!) 
potessero essere valorizzati quando intorno 
ad essi manca un progetto culturale di cono-
scenza dei luoghi stessi e delle loro peculiari-
tà; come se la banalizzazione dei luoghi non 
fosse spesso il prevedibile preludio  al loro 
futuro degrado.

Serviranno, come dicono, ad incrementare 
il turismo, queste strutture da luna-park?  E 
come no: i turisti vi accorreranno in massa, 
faranno ‘wow!’, si mangeranno il panino che 
hanno portato con sé, provvederanno ai selfie 
ed alle foto di rito da postare sui social e se ne 
torneranno a valle, senza tornare più perché 
andranno altrove, alla ricerca di altri ponti ti-
betani e altre panchine giganti da aggiungere 
alla loro gloriosa ‘collezione’: insomma, quel 
turismo ‘mordi e fuggi’ che non fa  bene né 
all’ambiente né all’economia. Come se la 
montagna non avesse altro da offrire che que-
ste pagliacciate. 

Ma si sa, la coltivazione del bosco esige  in-
terventi intelligenti, programmi lungimiranti, 
cultura, competenza e passione, mentre i lu-
na-park in quota attirano appalti milionari… 

A quando, cari Amministratori di monta-
gna, una seria commissione di valutazione 
della spesa pubblica che sappia proibire tanto 
sperpero del nostro denaro?

Anna Carissoni

» dalla prima
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Marco Gallizioli, 54 anni 
il 22 aprile, segno zodiacale 
Toro, commercialista, padre 
di due figli, sindaco di Lef-
fe. Come va? “Di corsa, come 
sempre  - comincia Marco 
- lavoro, gente, tante cose da 
fare. Col covid è aumentato il 
carico di cose da fare, ci sono 
molti adempimenti in più, 
non ci si ferma mai”. Marco, 
leffese doc: “I primi tre anni 

di Elementari in paese, poi la 
quarta e quinta a Gazzaniga 
in un collegio di suore, le Me-
die a Leffe, poi il liceo scien-
tifico ad Alzano, all’Amaldi, 
e poi l’università a Bergamo, 
Economia e Commercio. A 
scuola me la sono sempre 
cavato abbastanza bene, non 
sono mai stato rimandato”. 
Dopo la laurea l’esame da 
commercialista: “E ora ho 
uno studio a Bergamo e uno a 
Gandino insieme a un gruppo 
di 4 colleghi”. Marco ha un 
fratello “Giorgio, ha sei anni 
meno di me, è del 1974, an-
che lui Liceo Amaldi poi in-
gegneria gestionale, lavora in 
un’azienda che fa confeziona-
mento taglio nastri e confezio-
namento biancheria”. Mam-
ma Antonia casalinga e papà 
Gaetano, dirigente del grup-
po Radici, che purtroppo è 

mancato a giugno. Un punto 
di riferimento per Marco e 
per tutti quelli che lo hanno 
conosciuto: “Erano i primi 
di giugno, un colpo duro, so-
prattutto per mia madre e le 
restrizioni di questo periodo 
non l’hanno certo aiutata però 
è una donna forte”. 

Marco sposato con Odette, 
due figli, Jacopo, classe 2002, 
19 anni, primo anno di Eco-

nomia e Commercio, anche 
lui Liceo Scientifico Amaldi 
come il papà e poi Nicolò, 
classe 2006, sempre Liceo 
Scientifico Sportivo, sempre 
all’Amaldi: “Mia moglie Odet-
te invece faceva l’infermiera, 
poi con due figli ha deciso di 

seguire la famiglia, tre maschi 
sono impegnativi in una casa. 
Ci siamo conosciuti grazie a 
degli amici, un aperitivo in-
sieme e poi abbiamo comin-
ciato a frequentarci”. Odette 
viveva a Bianzano: “Mamma 
di Leffe e papà di Bianzano”. 

Come ti sei avvicinato 
all’amministrazione? “Già 
quando ero militare avevo 
avuto un primo approccio alla 

vita amministrativa perché 
ero stato contattato. Ho co-
minciato a conoscere la cosa 
pubblica e quando ho aperto 
lo studio, tre mandati fa, Giu-
seppe Carrara, allora sinda-
co, mi ha chiesto di dare una 
mano per quel che concerne 

il mio ramo, e cioè il bilan-
cio, e sono diventato assesso-
re esterno, dopo cinque anni 
Giuseppe mi ha chiesto di fare 
parte della squadra dall’inter-
no, dopo qualche esitazione 
ho accettato, ho preso anche 
parecchi voti e ho fatto il vice-
sindaco. 

Poi cinque anni fa mi ha 
convinto il gruppo, un grup-
po fantastico e così ho accet-

tato di fare il sindaco”. E ora 
fine mandato, pronto per 
il secondo? “Non lo so, in 
gruppo abbiamo cominciato 
a parlare e io ho detto che se 
ci fosse qualche giovane di-
sposto a prendere il mio posto 
sarei molto felice, ma questa 
mia idea li ha un po’ sorpre-
si, mi hanno chiesto di andare 
avanti, vediamo, ne parleremo 
nei prossimi giorni”. 

Gli ultimi cinque anni siete 
stati lista unica, quindi hai 
messo tutti d’accordo: “Non 

lo so, il gruppo ha lavorato in 
sintonia, la giunta è allargata 
a tutti, un gruppo molto par-
tecipato e costruttivo, però il 
confronto è sempre bello e im-
portante per un paese”. Cosa 
manca a Leffe? “Leffe è un 
paese molto solidale e unito, 
rispettoso delle direttive che 
vengono impartite, abbiamo 
sempre cercato di avere servizi 
eccellenti, perché i servizi che 

funzionano sono fondamen-
tali in un paese, ci troviamo 
poi in una zona strategica 
per viabilità e anche per l’ae-
roporto, dobbiamo arrivare a 
chiudere questo cerchio dan-
do servizi sempre più precisi 
alle famiglie che lavorano a 
Bergamo e vivono qui, pen-
so all’ambiente, al paesaggio, 
agli asili nido, alle case di 
riposo, dobbiamo creare un 
paese a misura di famiglia”. 
Leffe è stato per decenni il 
punto di riferimento dell’in-

dustria tessile non solo del-
la provincia di Bergamo ma 
dell’intera Lombardia, poi 
la crisi del 2008, ora come 
va? “La filiera del tessile qui è 
nata ed è cresciuta, poi la crisi 
ma tanti imprenditori hanno 
tenuto duro e grazie alla loro 
competenza sono riusciti a 
riqualificarsi e puntare sulla 
qualità, chi ha resistito si è 
evoluto e ha diversificato l’of-
ferta, insomma ci sono forti 
segnali di ripresa”. 

La famiglia Radici per Lef-
fe ha sempre significato mol-
to: “E noi siamo molto legati 
ai Radici, Gianni e i loro figli 
sono stati dei luminari, im-
prenditori poliedrici  che han-
no saputo anticipare i tempi, 
hanno voluto e saputo mante-
nere le proprie radici per usa-
re un gioco di parole, sul terri-
torio e il paese e l’intera zona 
gli saranno sempre grati”. 

Tempo libero? “Ne ho poco 
ma quando ce l’ho lo passo con 
i miei figli, mi piace andare a 
vederli giocare a calcio, Nicolò 
gioca nell’Albinogandino, è un 
buon attaccante, mentre Ja-
copo ora è in ballo con l’uni-
versità quindi ha meno tempo 
ma continua a giocare nell’o-
ratorio Leffe”. Una passione 
di famiglia: “Sì, anche io gio-
cavo tantissimo da ragazzo, 
anche a calcetto, poi avevo 
preso una brutta pallonata in 
un occhio e ho dovuto smet-
tere ma ho allenato i ragazzi 
per qualche anno e ogni tanto 
faccio ancora qualche partita 
a calcetto”: Per che squadra 
tifi? “Atalanta da sempre, an-
davo a vederla con mio padre 
e ho continuato ad andare a 
vederla con i miei figli. E poi 
l’Albinoleffe, ora con lo stadio 
nuovo speriamo si avvicinino 
sempre più tifosi”. 

Per Marco è ora di tornare 
in ufficio, lui che non si fer-
ma mai, una trottola leffese 
che riesce a coinvolgere tutto 
e tutti.

LEFFE di Aristea Canini

Marco, il Liceo Amaldi: Marco, il Liceo Amaldi: “Io, mio fratello, i miei “Io, mio fratello, i miei 
due figli, tutti passati da lì”due figli, tutti passati da lì”, Odette, il calcio, , Odette, il calcio, 

l’Amministrazione, i Radici, il tessile e…l’Amministrazione, i Radici, il tessile e…
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(Ser-To) - Albino, un po-
meriggio come tanti al tempo 
del Covid nella centralissima 
Via Mazzini. Le feste di Na-
tale sono ormai finite, sono i 
“giorni della merla” e in giro 
non si vede quasi nessuno.

È tempo di saldi e sulle 
vetrine dei negozi si vedono 
le scritte con gli sconti: 20%, 
30%, anche 50%. 

Però, ci sono vetrine ormai 
spente e altre che non si ac-
cenderanno più. Infatti, an-
che l’ultima libreria del paese, 
la Valloncini che si trova in 
via Vittorio Veneto, chiuderà 
dopo quasi 70 anni; i due 
titolari, Loredana e Sergio, 
marito e moglie, andranno in 
pensione e non hanno trovato 
nessuno a cui cedere l’attività. 
A Natale compravamo i libri 
da regalare ai nostri nipoti, 
quelli che avremmo voluto 
leggere noi alla loro età, ma 
che non l’abbiamo mai fatto; 
da ragazzi compravamo lì le 
matite, le penne e i quaderni 
per la scuola, ed entrando si 
sentiva quell’odore di carta 
così piacevole e familiare. 

Per sostenere i commer-
cianti albinesi, che non na-
vigano in acque tranquille, è 
stata ideata una lotteria. “Lo 
scorso Natale per promuo-
vere il commercio ad Albino 
- spiega la presidente dell’As-
sociazione ‘Le Botteghe di 
Albino’, Elena Berera - tra 
le varie iniziative realizzate 
dalla nostra associazione, c’è 
stata quella della lotteria. È 
nata da un’idea dell’assessore 
al Commercio Davide Zanga, 
che poi la nostra associazio-
ne ha sviluppato. Durante 
le feste sono stati distribuiti 
quasi 60 mila biglietti da par-
te degli esercizi commerciali 
di Albino che hanno aderito a 

questa iniziativa, 140 su 300. 
Ad ogni attività sono stati re-
galati 200 biglietti da donare 
ai clienti che facevano acquisti, 
poi ogni commerciante poteva 
acquistare altri biglietti a 20 
centesimi l’uno. L’iniziativa ha 
avuto successo e ci sono state 
persone che hanno preso più di 
70 biglietti e fatto tanti acqui-
sti; questo è servito a far girare 
un po’ l’economia del paese ed 
a fidelizzare i clienti. L’estra-
zione della lotteria si è svolta 
alla Camera di Commercio di 
Bergamo; il 19 gennaio sul sito 
del Comune di Albino e sulla 
pagina Facebook della nostra 
associazione è stato pubblicato 
l’elenco dei biglietti vincitori. I 
tre principali premi della lotte-
ria sono: una 500 ibrida, una 
bici Scott assistita e un iPhone 
13. Inoltre, sono stati estratti 
500 buoni spesa per fare ac-
quisti nei negozi di Albino”.

Fra pochi mesi scadrà il 
suo mandato. “Sì, a giugno 
scadrà il mio mandato durato 
tre anni e non mi ricandiderò. 
Vorrei segnalare le chiusure di 
questi mesi: la cartoleria Val-
loncini che chiuderà a breve, 
l’edicola di Comenduno che ha 
chiuso nel 2019 e altri negozi 
messi in vendita. Purtroppo 
quando i titolari delle attività 
vanno in pensione non c’è un 
ricambio di giovani che suben-
trano”.

Araberara ha deciso di sen-
tire alcuni commercianti del 
centro storico di Albino per 
sapere come stanno andando 
le vendite coi saldi. Le perso-
ne intervistate non avevano 
voglia di parlare e la mag-
gior parte di loro ha preferito 
mantenere l’anonimato. 

Un commerciante di vesti-
ti racconta: “Per quel che ha 
riguardato la lotteria di Na-

tale, abbiamo avuto dei buo-
ni riscontri, anche se di gente 
di fuori paese non ce n’era. 
Purtroppo Albino non è l’O-
rio Center dove queste cose si 
fanno spesso. È comunque im-
portante che si facciano que-
ste iniziative per rivitalizzare 
il commercio e far restare la 
gente ad Albino. Tanti nostri 

clienti aspettano i saldi per 
comprare articoli di qualità, 
ma quest’anno i saldi sono 
stati sotto tono, forse perché in 
questo periodo c’è tanta gente 
in quarantena. 

Abbiamo lavorato di più lo 
scorso anno nonostante che 
per alcuni giorni siamo stati 
chiusi. Comunque, con le ven-

dite non abbiamo più raggiun-
to i livelli pre Covid”. 

Un’altra commerciante 
spiega: “I saldi sono sbagliati 
a prescindere, perché quelli in-
vernali che partono il 6 genna-
io sono troppo vicini al Natale, 
quindi tante persone aspettano 
per comprare, a meno che deb-
bano fare dei regali, mentre 
quelli estivi che iniziano a lu-
glio sono ancora in piena esta-
te. Quindi, secondo me, i saldi 
invernali sarebbe meglio farli 
a fine febbraio, quando è finita 
la stagione. Ma purtroppo è la 
Regione che decide”.

Come va la sua attività? 
“Il negozio va male, questo è 
stato uno dei periodi peggiori 
degli ultimi anni; la via Maz-
zini è vuota, non c’è nessuno 
e chi gira non vuole spendere; 
le notizie date dai mass media 
spaventano le persone. 

Nel mio negozio proponia-
mo ribassi dal 30 al 50%, ma 
forse la gente vorrebbe com-
prare tutto gratis. Ho lavorato 
all’inizio di gennaio quando 
sono iniziati i saldi, la gente 
aveva voglia di uscire; qualche 
cliente ha comprato un artico-
lo al quale teneva ed è venuto 
qualcuno da fuori”. 

Una gestrice di un altro 
negozio di abbigliamento ci 
racconta: “I saldi ormai sono 
morti e sepolti, perché ci sono 
troppe svendite durante l’an-
no. Prima era il Comune che 
doveva accettare la richie-
sta per una svendita, ma ora 
non è più così e adesso ognu-
no fa come vuole. Molti sono 
in quarantena e la gente ha 
comprato poco, ho lavorato di 
più lo scorso anno e non so in 
futuro cosa ci aspetta; per la 
prossima primavera non ho 
ordinato ancora niente. Anche 
i miei fornitori mi dicono che il 

mercato è fermo: è aumentato 
tutto, anche la materia prima. 
La lotteria comunque è anda-
ta bene, anche se non ho avuto 
nuovi clienti e il Natale è stato 
tranquillo, perché si sono fatti 
pochi regali. In questi ultimi 
dieci anni il lavoro è sempre 
calato e le vendite on-line ci 
penalizzano ulteriormente. 
Durante il blocco, le vendite in 
Internet sono esplose e la gen-
te ha comprato qualsiasi cosa. 
Per quel che riguarda i ristori 
qualcosa abbiamo preso nel 
2020, ma nel 2021, nonostan-
te le chiusure, non abbiamo 
preso nulla”. 

Camnbiamo negozio, ma 
la musica cambia poco. “Coi 
saldi abbiamo lavorato bene i 
primi tre o quattro giorni, poi 
basta. Durante l’anno ci sono 
state tante svendite; a novem-
bre abbiamo fatto il Black Fri-
day e qualcuno ha comprato 
qualcosa che gli serviva. I bi-
glietti della lotteria di Natale 
qualcosa hanno reso e una 
spinta alle vendite l’hanno 
data”. 

Parliamo con il gestore di 
un altro negozio di vestiti. 
“Le prime due settimane dei 
saldi dal 6 al 16 gennaio sono 
andate bene, poi si è bloccato 
tutto. Lo dicono anche i nostri 
fornitori, perché molte persone 
sono in quarantena. 

Ad Albino hanno chiuso un 
asilo e le mamme sono restate 
a casa coi bambini. A novem-
bre abbiamo fatto anche noi 
il Black Friday e qualcosa ab-
biamo venduto. Il Natale ha 
dato buoni risultati. Nel 2021 
siamo stati chiusi due mesi e 
mezzo: a gennaio una settima-
na, poi marzo e aprile. 

La lotteria è andata bene e 
qualcosa ha mosso, ma servi-
rebbe altro…”.

ALBINO 
VIA MAZZINI

Viaggio tra i commercianti:Viaggio tra i commercianti: saldi “sotto tono”,  saldi “sotto tono”, 
lotteria e serrande abbassatelotteria e serrande abbassate

“Quest’anno i saldi sono stati sotto 
tono, forse perché in questo periodo 
c’è tanta gente in quarantena. Con le 
vendite non abbiamo più raggiunto i 
livelli pre Covid”

“Il negozio va male, questo è stato uno 
dei periodi peggiori degli ultimi anni; 
la via Mazzini è vuota, non c’è nessuno 
e chi gira non vuole spendere; le notizie 
date dai mass media spaventano le 
persone”

opinione pubblica l’idea che la po-
litica è entrata in letargo, che è mor-
ta. Eppure, ci sono, innanzitutto, 
ragioni internazionali profonde che 
esigono un Paese un governo forte. 
Il disordine geopolitico mondiale, 
la ripresa di una nuova guerra fred-
da, lo scontro multipolare Usa-Rus-
sia-Cina e la permanenza di focolai 
di guerra accesi in Medioriente ri-
chiedono una presenza consapevo-
le e forte sulla scena del mondo. La 
pandemia e le scadenze del PNRR 
non consentono tregue. Pertanto è 
ora di abbandonare le filippiche po-
pulistiche contro la politica e con-
tro i partiti, lanciate da opinionisti 
e giornalisti, che spesso dei partiti 
condividono opinioni e dalla politi-
ca ricevono favori, per affrontare il 
problema della ricostruzione della 
politica. 

Da dove incominciare? Il siste-
ma-Paese è un tavolo a quattro 
gambe/sottosistemi: il sistema so-

cio-economico o società civile; il 
sistema amministrativo; il sistema 
politico-partitico; il sistema istitu-
zionale. Il primo è in declino dagli 
anni ‘90, a causa di un’insufficiente 
produttività, di una bassa occupa-
zione maschile e, soprattutto, fem-
minile, di un forte calo demografico, 
di un’accentuata lotta corporativa 
tra vari settori sociali, di un enorme 
debito pubblico. Il sistema ammini-
strativo è potente e fuori controllo, 
in crescita su se stesso, in rotta di 
collisione con il primo, perché co-
stituisce un freno allo sviluppo. 

Il sistema politico-partitico sta in 
questi giorni al punto più basso di 
efficienza e di legittimazione. Il si-
stema istituzionale, costituito dalle 
istituzioni rappresentative – Came-
ra e Senato - e dall’istituzione-Go-
verno, rispecchia la fragilità dei 
sistema dei partiti. Al momento, le 
uniche istituzioni forti e legittima-
te sono la Presidenza della Repub-

blica, grazie al ruolo di supplenza 
svolto in questi anni e al prestigio 
personale di Sergio Mattarella, e il 
Governo Draghi, grazie alla perso-
nalità di Mario Draghi. Il suo gover-
no, che ha poteri deboli sul piano 
istituzionale/costituzionale, risulta 
forte, perché i partiti, che storica-
mente definiscono la composizione 
e la durata dei governi, si trovano 
oggi, dopo la tormentata rielezione 
di Mattarella, ancora più deboli. E’ 
evidente, tuttavia, che stiamo viven-
do in una situazione eccezionale e 
transitoria. Tra un anno si va a vo-
tare e l’eccezione finisce. Da dove 
incominciare, dunque? Dall’interno 
della politica politicante, avanza 
un’illusione: quella di tornare al si-
stema elettorale proporzionale. Poi-
ché le coalizioni di governo sono 
andate clamorosamente in rovina 
proprio sul campo di battaglia della 
Presidenza della Repubblica, tanto 
vale tornare al sistema elettorale 

della Prima repubblica, quando cia-
scun partito si presentava alle ele-
zioni con la propria lista e poi ci si 
rivedeva in Parlamento per far na-
scere un governo. 

La storia e la statistica dicono 
che mediamente il governo durava 
nove mesi. Poi se ne combinava un 
altro, di instabilità in instabilità. No, 
lungo questa strada non risorgerà 
la politica, le istituzioni resteranno 
deboli, il governo debolissimo, la 
società sempre più conflittuale e 
corporativa, il Paese continuerà il 
suo declino. E’ ora di prendere atto 
che la Costituzione del 1948 è in-
vecchiata per tutta la Seconda parte, 
quella che definisce le istituzioni 
rappresentative e di governo della 
Repubblica. Ciò che serve, prima-
riamente, è un governo stabile, che 
duri cinque anni, che consenta agli 
individui, alle famiglie, alle comu-
nità, alle imprese di progettare/pre-
vedere per un tempo relativamente 

breve il proprio futuro. 
La Repubblica parlamentare all’i-

taliana è sempre più debole. Occor-
re incominciare a pensare ad una 
Repubblica presidenziale. Gli esem-
pi non mancano. Il più vicino a noi 
per storia e tradizione è la Francia. 
L’elettore elegge direttamente, con 
un sistema elettorale a due turni, 
il Capo dello Stato, che poi incarica 
un Capo di governo di andare a rac-
cogliere una maggioranza in Parla-
mento; un mese dopo elegge il pro-
prio rappresentante in Parlamento, 
con sistema elettorale a due turni. 
Stabilità quinquennale, responsabi-
lità più dirette dei cittadini, governo 
efficiente, funzione utile, ma non 
onnipotente dei partiti. Sarà il Para-
diso in terra? Certo che no. Ma nep-
pure l’eterno Purgatorio del declino, 
cui il Paese si è autocondannato.

Giovanni Cominelli

REPUBBLICA PRESIDENZIALE» dalla prima
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IL CASO – ALBINO – di Angelo Zanni

“Il vaccino rende liberi”“Il vaccino rende liberi”  
E Terzi ‘licenzia’ il leghista Ciceri E Terzi ‘licenzia’ il leghista Ciceri 

Il capogruppo leghista (che aveva le deleghe alla Sicurezza e alla Protezione Civile) pubblica su Whatsapp Il capogruppo leghista (che aveva le deleghe alla Sicurezza e alla Protezione Civile) pubblica su Whatsapp 
la foto dell’ingresso di Auschwitz con una scritta no vaxla foto dell’ingresso di Auschwitz con una scritta no vax

Conosciamo tutti la tetra 
immagine del cancello del 
campo di sterminio di Au-
schwitz con la scritta “Arbeit 
macht frei”, traduzione di “Il 
lavoro rende liberi”. Cono-
sciamo anche l’accostamento 
fatto da molti non vax tra le 
persecuzioni a cui (secondo 
loro) sono soggetti a causa 
del Green Pass e quelle a cui 
erano soggette le vittime del 
nazismo e delle altre dittature 
del Novecento.

E, infatti, in occasione della 
Giornata della Memoria dedi-

cata alle vittime dei campi di 
sterminio,  molti no vax han-
no avuto la “brillante” idea di 
pubblicare su Facebook o su 
Whatsapp la foto del cancello 
di Auschwitz con una varian-
te: al posto di “Il lavoro rende 
liberi” hanno messo “Il vacci-
no rende liberi”. 

In un colpo solo hanno of-
feso chi in quei lager c’è stato 
e chi ha deciso di vaccinarsi 
per tutelare se stesso e il suo 
prossimo, oltre che per senso 
civico.

Questa “brillante” idea l’ha avuta anche il capogruppo 
leghista di Albino, Vincenzo 
Ciceri, che fino a pochi giorni 
fa aveva le deleghe alla Sicu-
rezza e alla Protezione Civile. 
Sì, perché il sindaco Fabio 
Terzi ha revocato ogni dele-
ga a suo tempo assegnata a 
Ciceri, scrivendogli una dura 
lettera pubblica: “Egregio si-
gnor Ciceri, a seguito della 
pubblicazione, avvenuta nelle 
scorse ore, sulla nota piattafor-
ma social Whatsapp e succes-
sivamente rimossa, relativa ad 
un’immagine corredata da te-
sto che evidenziava un presun-
to parallelismo fra le restrizio-
ni attuali alle libertà personali 
cui sono sottoposti i cittadini 
non vaccinati e le persecuzio-
ni, i soprusi, le privazioni, le 
vessazioni e lo sterminio pa-
titi dagli internati nei campi 
di concentramento nazisti; in 
qualità di sindaco della co-
munità di Albino, di marito, di 
padre e, più semplicemente, di 
persona che vive questo tempo, 
con la conoscenza del passa-
to, non posso accettare questa 
sua arbitraria interpretazio-
ne, che porta ad un pensiero 
così oltraggioso nei confronti 
degli oltre sei milioni di Ebrei 
sterminati nei campi di con-
centramento nazisti; chiedo 
pertanto le sue pronte e for-
mali scuse per quanto pubbli-
cato, il cui contenuto evidenzi 
in maniera inequivocabile il 
suo errore ed il suo rincresci-
mento per la condivisione di 
un contenuto così vergognoso, 
offensivo ed oltraggioso, nei 
confronti della memoria di 
chi ha vissuto l’Olocausto, dei 
parenti e familiari, delle co-
munità ebraiche, dell’Ammini-
strazione comunale di Albino 
e della sua comunità. In ogni 
caso mi vedo comunque, sin 
d’ora, costretto a ritirarle tut-
te le deleghe, nessuna esclusa, 

a suo tempo affidatele. Inoltre 
sto valutando l’eventualità di 
chiedere al consiglio comunale 
di esprimersi sull’opportunità 
o meno di mantenere in essere 
la convenzione stipulata con il 
‘Gruppo Ecologico Valle Seria-
na’ di cui lei è presidente per le 
attività di Protezione Civile”.

Tutti i gruppi della sinistra 
albinese hanno preso una 
netta e ovvia posizione contro 
Ciceri: “Per Albino Progetto Ci-
vico, Ambiente e Beni Comuni, 
RinnovAlbino, ANPI Sez. Albi-
no, PD Sez. Albino, Acli Albino, 
Sinistra Albinese condannano 
l’ignobile e inaccettabile foto-
grafia apparsa sullo stato di 
Whatsapp del numero di te-
lefono del Gruppo Ecologico 
Valle Seriana Onlus, in uso ad 
un consigliere comunale, nella 
quale è rappresentato l’ingres-
so del campo di sterminio na-
zista di Auschwitz con la frase 
‘Arbeit macht frei’ (‘il lavoro 
rende liberi’) sostituita dalla 
frase ‘il vaccino rende liberi’. 
Accostare l’attuale campagna 
vaccinale con lo sterminio na-

zista di milioni di persone è 
una grave offesa ai valori san-
citi dalla Costituzione ed alla 
memoria della Shoah. Tale ge-
sto è reso ancor più vergogno-
so dalla ricorrenza del Giorno 
della Memoria che si celebra 
oggi, nel quale tutti abbiamo 
il dovere civile di interrogarci e 
ricordare le atrocità dei campi 
di sterminio per evitare che tali 
abomini si ripetano di nuovo. 
È inaccettabile che tale imma-
gine sia comparsa sul numero 
pubblico di un rappresentante 
delle istituzioni, consigliere co-
munale e delegato del sindaco. 
Auspichiamo una ferma con-

danna di tale gesto da parte di 
tutte le forze politiche presenti 
in Consiglio Comunale nonché 
la revoca delle deleghe conferi-
te da parte del sindaco”.

E, infatti, all’inizio della 
seduta consiliare del 28 gen-
naio tutti i gruppi di maggio-
ranza e di minoranza si sono 
dissociati dalla presa di posi-
zione di Ciceri.

Abbiamo deciso di pubbli-
care la vera foto dell’ingresso 
di Auschwitz, con la vera e tri-
ste scritta. Per decenza non 
abbiamo voluto dare pubbli-
cità a quella pubblicata sui 
social da molti no vax.

ALBINO / BASSA VALLE SERIANA

Fondazione A.J. Zaninoni
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RANICA

Il sindaco:Il sindaco:  “Dobbiamo riportare “Dobbiamo riportare 
i ragazzi all’aperto”i ragazzi all’aperto”

Scatta il boom di iscrizioni alla scuola di tennis Scatta il boom di iscrizioni alla scuola di tennis 
sostenuta dal Comune sostenuta dal Comune 

(An. Cariss.) Figlio d’arte 
in quanto il padre Renato è 
istruttore di tennis da ben 
37 anni, Leonardo Maffeis, 
27enne, è da quest’anno il 
responsabile della scuola 
i cui corsi sono dedicati ai 
bambini ed ai ragazzi dai 6 
ai 18 anni: “Per il 2022 ab-
biamo registrato un vero e 
proprio boom di iscrizioni, più 
di un centinaio. 

I corsi durano da ottobre 
a maggio, ma anche d’estate 
siamo attivi sia nell’ambi-
to del Cre per la fascia 8/15 
anni, sia con le lezioni per 
adulti. 

Ogni anno poi organiz-
ziamo per i nostri allievi due 
o tre campionati a squadra, 
nonché un circuito di tornei 
promozionali dedicati ai non 
agonisti. Il Comune si impe-
gna molto anche in questo 
settore sportivo e per favorire 
la partecipazione contribuisce 
al pagamento delle rette, pro-
muovendo in questo modo la 
pratica sportiva dei suoi gio-
vani cittadini. 

E il Centro Sportivo Comu-
nale, dal canto suo, concede 
a titolo gratuito alla scuola 

di tennis l’utilizzo della pale-
stra”. 

Nel suo ruolo di fiducia-
rio provinciale della Federa-
zione, Maffeis svolge inoltre 
compiti di coordinamento 

tra tutti i maestri di tennis 
della Bergamasca, ed orga-
nizza periodicamente raduni 
per under 10 allo scopo di 
formare la squadra che poi 
partecipa alla “Coppa delle 
Province”: il prossimo ap-
puntamento vedrà giocare 

i ragazzi bergamaschi con-
tro quelli della provincia di 
Mantova. 

“La nostra Amministrazio-
ne fa il possibile per favorire 
la pratica sportiva dei ragazzi 

e dei giovani, convinta com’è 
del suo valore educativo – 
commenta la sindaca Maria 
Grazia Vergani -, tanto più 
in questo periodo di restrizio-
ni che penalizza l’esigenza di 
movimento e di socialità delle 
giovani generazioni”. 

IL RICORDO

Arnaldo Minelli,Arnaldo Minelli,
 la “voce” di Albino la “voce” di Albino

(p.b.) È morto Arnaldo Minelli, un grande personaggio e 
giornalista che ha raccontato per decenni su Araberara la storia 
e le storie di Albino. Ancora alle soglie dei suoi 90 anni portava 
personalmente nelle edicole della città le locandine del nostro 

giornale. Con la sua voce stentorea sapeva riassumere le beghe 
e le vicende albinesi, dava voce con una rara equidistanza alle 
varie posizioni, sempre preciso e con misura anche nelle bur-
rascose situazioni della zona. Riusciva ad essere sopra le parti 
senza apparente sforzo, nelle sue interviste era sempre cortese 
senza essere servile, insomma le domande le sapeva fare, poi le 
risposte dipendevano dai personaggi intervistati. 

Amava la sua città, abitava proprio dirimpetto al Santuario 
di Desenzano. Fatico in questo momento a ricordare per quan-
ti anni è stato il curatore delle pagine di Albino e della bassa 
valle, sempre cordiale, sempre disponibile, sempre scrupoloso 
che non ci fossero errori nei suoi articoli e nei suoi interventi. 
Araberara era il “suo” giornale, pur non avendo più le forze per 
scrivere. Ad Albino e a noi mancherà la sua “voce”. 

ALBINO - CENE

Lavori Pubblici, il cenese Lavori Pubblici, il cenese 
Mirko MazzoleniMirko Mazzoleni  

è il nuovo assessoreè il nuovo assessore
(An-Za) – Il sindaco di Albino Fabio 

Terzi ha scelto Mirko Mazzoleni come 
successore del dimissionario Fabio 
Ghirardi alla guida dell’assessorato 
ai Lavori Pubblici, uno dei più impor-
tanti dell’Amministrazione albinese.

Il nuovo assessore è originario di 
Cene, ma è cresciuto al Albino e da 
alcuni anni vive nella frazione di Ab-
bazia. I suoi primi contatti con la vita 
amministrativa risalgono al servizio 
civile svolto presso il Municipio di Cene. Mazzoleni è vicepresi-
dente del Circolo Fotografico ‘Città del Moroni’.

Come assessore ai Lavori Pubblici dell’Amministrazione Ter-
zi si occuperà delle numerose opere avviate o pronte a partire.
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(An-Za) – Fino a pochi anni fa sul territorio 
comunale di Pradalunga 
c’erano due scuole dell’In-
fanzia: la “Don Angelo Fra-
nini” nel capoluogo e la 
“Santa Lucia” nella frazio-
ne di Cornale.

La prima, dopo lunghi 
anni di difficoltà econo-
miche, è poi stata chiusa e 
nei locali che la ospitavano 
è nato un piccolo gioiello: 

l’asilo nido, la sezione Primavera e gli appar-
tamentini riservati a persone 
anziane. Il tutto sotto il man-
tello del “Centro Servizi Don 
Angelo Franini”.

Tutti i bambini di Pradalun-
ga e Cornale frequentano per-
ciò la scuola Materna “San-
ta Lucia”, che è di proprietà 
dell’omonima Parrocchia cor-
nalese.

L’Amministrazione comu-
nale di Pradalunga, guidata 
dalla sindaca Natalina Valoti, 

e la Parrocchia di Cornale, gui-
data da don Angelo Cortinovis 
(che dal 2012 è anche parroco 
di Pradalunga) hanno siglato 
la convenzione sulla gestione 
della scuola dell’Infanzia “San-
ta Lucia”.

Questa è aperta ai bambini 
in età prescolare con prece-
denza per quelli residenti sul 
territorio comunale pradalun-
ghese.

Da parte sua, il Comune di 
Pradalunga interviene an-
nualmente con propri impegni 
finanziari, finalizzati a soste-
nere l’offerta educativa della 
scuola dell’Infanzia paritaria 
e a garantire il contenimento 
delle rette di iscrizione a carico 
delle famiglie del paese.

Il Comune corrisponde 
quindi alla scuola Materna 
“Santa Lucia” un contributo 
economico pari  50.000 euro, 
che viene riconosciuto per i 
seguenti servizi: 38 mila euro 
a sostegno della gestione ordi-
naria e ai progetti educativi; 10 
mila euro per le ore di coordi-
namento; 2 mila euro (importo 
massimo) per la realizzazione 
di un progetto educativo.

TORRE BOLDONE

Gli Alpini rinnovanoGli Alpini rinnovano  
i vertici e confermano i vertici e confermano 
il capogruppo Panseriil capogruppo Panseri

(An-Za) – Domenica 30 gennaio, dopo la Messa celebrata presso 
la tensostruttura dell’Oratorio, il Gruppo Alpini di Torre Boldone si 
è riunito in assemblea nella sala del Centro Santa Margherita. Le 
Penne Nere hanno riconfermato Gianluigi Panseri nel suo incari-
co di capogruppo ed hanno rinnovato il Consiglio Direttivo. Capo-
gruppo e membri del Direttivo rimarranno in carica nel prossimo 
triennio. 

Tra i nuovi iscritti del gruppo c’è anche il Colonnello Francesco 
Ziche. Le foto della celebrazione liturgica e dell’assemblea degli Al-
pini di Torre Boldone sono di Mario Lecchi, che ringraziamo.

PRADALUNGA

Dal Comune 50 mila euroDal Comune 50 mila euro  
alla scuola Materna “Santa Lucia” alla scuola Materna “Santa Lucia” 

ALZANO LOMBARDO 

La minoranza e le vieLa minoranza e le vie  “Guido Paglia” e “G. Paglia”: “Guido Paglia” e “G. Paglia”: 
“Intitolazione che lascia molti dubbi”“Intitolazione che lascia molti dubbi”

(An-Za) – Il gruppo di minoranza ‘Alzano 
Futura’ guidato da Mario Zanchi ha chiesto 
ufficialmente al sindaco di Alzano Lombardo 
Camillo Bertocchi di cambiare (o meglio, inte-
grare) un cartello segnaletico stradale. 

Partiamo però dall’inizio. Alzano, in parti-
colare la frazione Nese, è legata a due figure 
storiche, un padre e un figlio entrambi insi-
gniti della Medaglia d’Oro al Valore Militare. 

Si tratta di Guido Paglia e di suo figlio Gior-
gio Paglia. Il padre era fascista, il figlio parti-
giano. Guido è morto sull’Uork Amba durante 
la Guerra d’Abissinia nel 1936. Giorgio è stato 
fucilato a Costa Volpino nel 1944. Ognuno 
aveva i suoi ideali e li ha difesi con onore e 
coraggio, fino alle estreme conseguenze.

Ebbene, ad Alzano (nei pressi di Villa Paglia) 

c’è via Giorgio Paglia (il fi-
glio è infatti stato sempre 
più “celebrato” rispetto al 
padre). 

L’anno scorso, però, con 
deliberazione della Giun-
ta comunale di Alzano, è 
stato deciso di ridenomi-
nare il tratto iniziale di 
via Giorgio Paglia (cioè 
quello tra via Paleocapa e 
l’edicola votiva limitrofa 
all’ingresso carrale della 
proprietà comunale di Vil-
la Paglia) in “via M.O.V.M. 
Guido Paglia”. 

In questo modo si era 

voluta onorare la figura di 
papà Paglia.

C’è però qualcosa che al 
gruppo di minoranza non 
è piaciuto: “Visto quanto 
riportato nel cartello stra-
dale che indica da un lato 
‘M.O.V.M. Guido Paglia’ e 
dall’altro ‘G. Paglia’ crean-
do confusione in quanto 
il semplice ‘G. Paglia’ non 
specifica con chiarezza 
l’intitolazione del tratto di 
via a Giorgio Paglia; visto 
quanto riportato nella rela-
zione motivazionale allega-
ta alla delibera che indica 

nella volontà di ‘unire idealmente le storie di 
un padre ed un figlio, morti per ideali oppo-
sti ed entrambi insigniti della Medaglia d’Oro 
al Valore Militare, un modo per rendere onore 
e memoria alla storia che ha segnato il Nove-
cento italiano ed alzanese’; al fine di rendere 
il giusto onore alla memoria di Giorgio Paglia, 
patriota, partigiano insignito della Medaglia 
d’Oro al Valore Militare; chiediamo che venga 
integrata l’indicazione riportata nel cartello 
stradale completandolo così come di seguito 
proposto: ‘Ten. alpino partigiano M.O.V.M. Gior-
gio Paglia”. Insomma, invece di leggere ‘Via G. 
Paglia’, secondo la minoranza alzanese (che 
parla di “intitolazione che lascia molti dubbi”) 
si dovrebbe poter leggere ‘Via Giorgio Paglia’ 
accanto a ‘Via Guido Paglia’.

ALZANO – OLERA

L’educazione in naturaL’educazione in natura nel borgo  nel borgo 
storico di Olera storico di Olera 

(An. Cariss) – Un incon-
tro pubblico ad Olera, il 12 
febbraio alle ore 10, per 
presentare il progetto  di 
educazione in natura che 
coinvolge bambini e famiglie 
nella pratica della pedagogia 
del bosco: lo organizza Sha-
pe Aps, un’associazione di 
promozione sociale nata nel 

2019, voluta da famiglie ed 
accompagnatori accomunati 
dal desiderio di regalare ai 
loro figli un percorso di edu-
cazione in natura. “Vogliamo 
far conoscere i principi peda-
gogici e i valori che seguiamo 
nel progetto Pachamama – 
spiega Maria Zanchi, coor-
dinatrice del progetto e vice-
presidente dell’associazione 
- Tra le principali tematiche 
sulle quali abbiamo fondato 
la nostra prospettiva di lavo-
ro ci sono la genitorialità, il 
recupero di un contatto spon-
taneo e libero con l’ambiente 

naturale, la promozione della 
riflessione sull’educazione in 
natura e la collaborazione con 
i servizi e le realtà del territo-
rio”. 

Per realizzare concreta-
mente i suoi fini, l’associa-
zione mantiene come orien-
tamento di riferimento la 
pedagogia del bosco e più 

in generale tutte le buone 
pratiche dell’outdoor educa-
tion (educazione all’aperto) 
e della comunità educante. 
“Portiamo avanti il proget-
to Pachamama, come le altre 
sei associazioni di questo tipo 
operanti nella nostra provin-
cia, un percorso di educazione 
in natura per bambini dai 3 
ai 6 anni. Dedichiamo mol-
ta cura alla formazione della 
nostra comunità educante 
promuovendo per gli adulti 
anche incontri di formazione 
specifica con professionisti del 
settore e facciamo parte del 

tavolo di lavoro 0-6 del Co-
mune di Alzano Lombardo. Il 
progetto si svolge tra i boschi 
di Olera, borgo storico di Al-
zano Lombardo, uno dei primi 
paesi della Val Seriana a pochi 
km dalla città di Bergamo. Il 
bosco è molto vario avendo 
la presenza di zone coltivate, 
altre più selvatiche ed alcun 
percorsi sentieristici. Inoltre è 
attraversato da alcuni torrenti 
che permettono sempre di ave-
re l’acqua a portata di mano. 
A pochi minuti a piedi c’è il 
borgo storico, che essendo to-
talmente pedonale permette ai 
bambini di entrare in contatto 
con gli abitanti e di costruire 
relazioni che crescono giorno 
dopo giorno – col boscaiolo, 
con l’allevatore, col contadi-
no, con l’anziana signora che 
racconta loro le storie e tante 
altre persone - perché  l’ap-
proccio con gli abitanti fa par-
te integrante del progetto”. 

Una proposta ‘alternativa’ 
per l’infanzia che si realiz-
za da settembre a giugno: i 
bambini trascorrono il 90% 
del tempo all’aperto. “L’as-
sociazione è stata fondata dai 
genitori, che sono presenti a 
turno insieme agli accom-
pagnatori-educatori nei vari 
momenti dell’attività; non ci 
sono i tradizionali ‘maestri in 
cattedra’, insomma, perché se-
guiamo gli interessi e le curio-
sità dei bambini nell’ottica di 
un apprendimento esperien-
ziale”. Per chi volesse contat-
tare l’associazione: pacha-
mamabergamo@gmail.com; 
pagina facebook Pachama-
ma Bergamo.

I ‘grandi elettori’ della li-
sta di maggioranza ‘Paese 
Vivo’ stanno partecipando 
alle Primarie del gruppo per 
scegliere il loro candidato a 
sindaco. 

Tre sono i nomi su cui 
puntano. 

Eccoli (in ordine rigorosa-
mente alfabetico): Floria Lo-
detti, Valerio Poloni e Gian-
franco Ravasio.

La prima è assessore ai 
Servizi alle Persona e alla Fa-
miglia della Giunta guidata 
da Claudio Cancelli. È mo-

glie dell’ex sindaco Eugenio 
Cavagnis, leader locale del 

Partito Democratico, che (ov-
viamente) la sostiene. Il suo 

nome l’ha fatto il 
nostro giornale 
sull’edizione del 
21 gennaio (“Pri-
marie per il ‘dopo 
Cancelli’, Floria Lo-
detti in corsa, ma il 
suo nome divide 
Paese Vivo”).

È candidato alle 
Primarie anche 
l’attuale presiden-
te della Casa di Ri-
poso di Nembro, 
Valerio Poloni, che 

nel 2020 aveva sostituito lo 

scomparso Bepi Pezzotta.
Siede invece in Consiglio 

comunale Gianfranco Rava-
sio, residente a Viana, che 
lavora nell’ufficio tecnico di 
una grande azienda di Gras-
sobbio. 

Gli iscritti a ‘Paese Vivo’ 
stanno quindi scegliendo tra 
questi tre candidati sfoglian-
do la margherita a tre petali: 
“Lodetti, Poloni, Ravasio…”.

Ma cosa sta succedendo 
sul fronte opposto? Cosa sta 
facendo la Lega nembrese? 

Secondo alcuni rumors, il 

Carroccio di Nembro sta cer-
cando un candidato sindaco 
‘centrista’ che possa aumen-
tare le possibilità di vittoria 
alle prossime elezioni. 

Il fatto che molti leghisti 
(a Nembro ma anche altrove) 
sono accesi no vax rischia 
infatti di far storcere il naso 
alla maggioranza silenziosa, 
che è moderata e che si è vac-
cinata. 

Insomma, i giochi nem-
bresi sono aperti, sia in ‘Pa-
ese Vivo’ che nel campo le-
ghista.

NEMBRO di – Angelo Zanni

La margherita a tre petali La margherita a tre petali di ‘Paese Vivo’: Lodetti, Poloni, di ‘Paese Vivo’: Lodetti, Poloni, 
Ravasio. E la Lega cerca un candidato ‘centrista’Ravasio. E la Lega cerca un candidato ‘centrista’
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Tre anni fa, all’inizio del 
2019, l’allora sindaco di Tor-
re Boldone Claudio Sessa 
aveva ‘licenziato’ per diver-
genze politiche il suo asses-
sore esterno all’Urbanistica, 
Gianangelo Cividini. 

La delega era stata asse-
gnata ad un esponente della 
Lega ranichese, Gianni Ro-
tini, che l’aveva mantenuta, 
con l’aggiunta di Lavori Pub-

blici e Ambiente, anche nella 
Giunta guidata dal nuovo 
sindaco Luca Macario. 

Il ‘matrimonio’ è durato 
solo tre anni, infatti nei gior-
ni scorsi il primo cittadino 
ha ‘licenziato’ il suo assesso-
re esterno. Tutto questo per 
un post nella Giornata della 
Memoria.

Da molti mesi si leggono 
sui social e si sentono in tele-

visione o per strada discorsi 
fatti da no vax che paragona-
no il Green Pass alle politiche 
naziste contro gli Ebrei o al 
vecchio regime sudafricano 
dell’Apartheid. 

Discorsi che a gran parte 
della popolazione paiono 
assai irritanti, come quan-
do si paragona l’attuale re-
gime democratico italiano 
(pur con tutti i suoi difetti) 
alle dittaure fascista, nazi-
sta o comunista. Alcuni post 
in salsa no vax pubblicati 
sui social in occasione della 
Giornata della Memoria del 
17 gennaio, dedicata alle 
vittime dei campi di stermi-
nio, si sono però rivelati un 
boomerang per gli autori. È 
successo anche ad Albino (ne 
parlamo in un altro articolo) 
ed a Torre Boldone, 

Ebbene, Rotini ha perso in 
un colpo le deleghe all’Urba-
nistica, Lavori Pubblici e Am-
biente per un suo commento 
social pubblicato sulla sua 
pagina Facebook giovedì 27 
gennaio: “E oggi sarebbe la 
giornata del ricordo? A che 
pro? 

Da due anni milioni di cie-
chi ipocondriaci non vedono i 
segnali della nuova dittatura, 
con relative discriminazioni e 
Apartheid… ma per piacere…  
schiavi e zitti…”. 

L’attacco 
di Macario

Tanto è bastato per spin-
gere Macario a revocare le 
deleghe di Rotini e a diffon-
dere un duro comunicato: 
“Il 27 gennaio ho rilevato 
che l’assessore Rotini pub-
blicava sul suo profilo social 
gravi esternazioni pubbliche 

in riferimento al Giorno del-
la Memoria e all’Olocausto 
che si aggiungevano ad altre 
dichiarazioni precedenti del-
lo stesso tenore e che ritengo 
incompatibili con il pensiero 
di questa Amministrazione. 
Indipendentemente dalle idee 
che ognuno di noi ha – scri-
ve Macario nel suo messag-
gio pubblico - paragonare 
le scelte attuali del Governo 
alla pagina più tragica della 
nostra storia e a persone che 
sono state deportate, umilia-
te, torturate, annientate psi-
cologicamente e brutalmente 
assassinate è intollerabile e 
va condannato con estrema 
fermezza. 

Ho sempre difeso la libertà 
di espressione di tutti e mani-
festare le proprie idee è giusto 
oltre che costituzionalmente 
garantito, ma ci sono limiti 
che non dovrebbero mai esse-
re superati, soprattutto in una 
giornata come quella della 
memoria e soprattutto dopo 
che alcuni giorni prima era-
vamo insieme ad autorevoli 
esponenti dell’Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane 
al Memoriale della Shoah di 
Milano per ricordare i tanti 
che hanno subito tali inaudite 
barbarie. 

Non ho potuto tollerare le 
indegne provocazioni dell’as-
sessore Rotini, che ritengo 
inaccettabili perché insulta-
no le vittime di tutti i crimini 
contro l’umanità ed esprimo il 
più risoluto rifiuto della ver-
gognosa strumentalizzazione 
di quella che è la più grande 
tragedia del XX secolo.

Quindi, avendo ritenuto 
questo comportamento grave-
mente offensivo e consideran-
do che ogni pensiero negazio-
nista o riduttivo delle tragedie 
vissute nella storia recente sia 

incompatibile con il ruolo di 
assessore di questo Comune 
e con le azioni di questa Am-
ministrazione, che intende ri-
spettare e onorare le giornate 
istituzionali della memoria e 
del ricordo, ho revocato con 
efficacia immediata la nomi-
na all’assessore Rotini e tutte 
le deleghe connesse, assumen-
dole fino alla nomina di un 
nuovo assessore”.

Il sindaco di Torre Boldone 
ha citato “altre dichiarazioni 
precedenti dello stesso tenore” 
fatte dall’ex assessore. 

I suoi post molto critici 
verso quello che definisce 
‘nazipass’ sono infatti nume-
rosi.

La difesa 
e il 

contrattacco 
di Rotini

“Sono stato epurato dal 
ruolo di assessore giovedì 27 
dopo una telefonata del sin-
daco che non ha voluto incon-
trarmi; ieri manco gli uffici lo 
sapevano e oggi, due giorni 
dopo, ecco il comunicato, ov-
viamente intriso di falsità e di 
strumentalizzazione, anzi di-
rei che è l’apoteosi della stru-
mentalizzazione, nel perfetto 
stile Macario, ossia, il pensie-
ro unico senza possibilità di 
confronto. 

Eppure, tutto sembra ori-
ginare da un post in Facebo-
ok sul mio profilo personale, 
dove nessuno ha commentato 
gridando allo scandalo (…), 
post che prendeva spunto dal 
gruppo ‘Noi che amiamo Isra-
ele’, che invito a leggere, dove 
è chiaro e cristallino il signifi-
cato, ossia (come lo spiegherei 
ad un bambino di 12 anni), è 
inutile festeggiare la Giornata 
della Memoria, che insegna 
dove può arrivare un regime, 
proprio perché ciò non avven-
ga più, se poi nella vita terrena 
e reale siamo ciechi di fronte 
alla possibile nascita di un 
regime, di fronte ad evidenti 
provvedimenti che ingenerano 
discriminazione, razzismo e 
apartheid; tutto qui. 

Nel suo comunicato stam-
pa, Macario cita l’incontro 
avuto con l’Unione delle Co-
munità Ebraiche di Milano: 
forse avrebbe fatto meglio a 
farsi spiegare come è iniziata 
la Shoah, goccia a goccia ed a 
piccoli passi, togliendo a una 
categoria di persone i propri 
diritti e istallando nelle per-

sone l’odio creando una falsa 
diversità. Per me le persone 
sono uguali: destra, sinistra, 
bianchi, neri, gialli, verdi o 
blu, la condizione sine qua 
non è sempre stata essere un 
buon cittadino. 

E su questi principi ho im-
postato la mia vita e il mio 
assessorato, senza dividere tra 
persone pro Macario o contro 
Macario; tutti uguali con gli 
stessi diritti e doveri. 

È innegabile che un Green 
Pass, strumento che si è dimo-
strato totalmente inefficace 
dal punto di vista sanitario, 
in italia ha limitato nel re-
cente passato e limiterà per il 
prossimo futuro la libertà di 
onesti cittadini che hanno la 
sola colpa di essere sani. Ed è 
questo che io sto combatten-
do e continuerò a combattere, 
senza schierarmi, ma eviden-
temente denunciando i sopru-
si a cui questo ‘lasciapassare’ 
porta. 

Prendo atto che questa Am-
ministrazione, che per altro 
dovrebbe giustificare come 
mai è sempre andata sui gior-
nali con lavoro dell’assesso-
rato affidatomi senza avvi-
sarmi e tantomeno citarmi 
(altri sì…), e che non mi ha mai 
coinvolto nelle proprie scelte 
politiche tanto che venivo a 
sapere dai giornali o diretta-
mente in giunta all’approva-
zione dei progetti, di ciò che 
faceva, invece oggi giustifica 
ciò che nella storia è stato ‘l’i-
nizio’ della Shoah, e ben venga 
la mia esclusione dalla loro 
ideologia politica.

Io non discriminerò mai un 
cittadino onesto, che ha fatto 
una scelta in base alla costi-
tuzione, e che dimostra di non 
arrecare danno alcuno alla 
società; invito pertanto i cit-
tadini/contribuenti a vigilare 
sulle attività di questa Ammi-
nistrazione, e per avere una 
prova della sua democratici-
tà – continua Rotini - invito 
a rivedere i consigli comunali 
passati, intrisi di arroganza, 
di continue e gratuite viola-
zioni al regolamento, fino ad 
arrivare al mobbing verso 
alcune persone, nella totale 
omertà e assoluto silenzio dei 
consiglieri comunali presen-
ti (è lì da vedere); quindi che 
senso ha strumentalizzare la 
Shoah se poi nella realtà ci si 
comporta all’opposto? Mi per-
metto di ipotizzare che i moti-
vi della mia veloce epurazione 
evidentemente sono altri, e in 
futuro lo vedremo, rimanendo 
in vigile attesa”.

BASSA VALLE SERIANA
TORRE BOLDONE di Angelo Zanni

 La scure di MacarioLa scure di Macario su Rotini, che perde l’assessorato  su Rotini, che perde l’assessorato 
per un post sulla Giornata della Memoriaper un post sulla Giornata della Memoria

Il sindaco:Il sindaco:  “Indegne provocazioni dell’assessore Rotini. Ci sono limiti che non dovrebbero mai essere superati”.“Indegne provocazioni dell’assessore Rotini. Ci sono limiti che non dovrebbero mai essere superati”.  
L’ex assessore:L’ex assessore:  “I motivi della mia veloce epurazione evidentemente sono altri, e in futuro lo vedremo”“I motivi della mia veloce epurazione evidentemente sono altri, e in futuro lo vedremo”

Spett.le Redazione
Nella giornata di sabato 29 gennaio, 

dopo due giorni che la notizia circola-
va in paese, il sindaco del Comune di 
Torre Boldone, Luca Macario, ha diffu-
so un comunicato che spiega le ragioni 
della decisione di sfiduciare l’assessore 
(alla ‘distruzione’ del territorio) Gianni 
Rotini. Finalmente si è reso conto dei 
post spesso inqualificabili che Rotini 
pubblica sul proprio profilo facebook. In 
questa occasione Rotini ha superato se 
stesso pubblicando, queste le parole del 
sindaco: “gravi esternazioni pubbliche 
in riferimento al giorno della Memoria e 
all’Olocausto che si aggiungevano ad altre 
dichiarazioni precedenti dello stesso teno-
re e che ritengo incompatibili con il pen-
siero di questa Amministrazione”. 

Certamente le motivazioni ufficiali 

sono condivisibili ma, probabilmente, in 
Giunta la situazione da tempo non era 
idilliaca come cercano di farci credere. 
Le conclusioni della risposta di Rotini 
alla sua cacciata lo fanno intendere per-
fettamente. Ci domandiamo, e la popo-
lazione di Torre Boldone ha il diritto di 
saperlo, quali siano le vere ragioni dello 
scontro.

Il comunicato del sindaco prosegue, 
inoltre, dichiarando di aver “sempre 
difeso la libertà di espressione di tutti e 
manifestare le proprie idee è giusto oltre 
che costituzionalmente garantito”. Forse 
Macario si dimentica di dire che ha sem-
pre difeso la propria libertà e quella dei 
suoi sodali, mentre per tutti coloro che 
mettono in discussione le scelte della 
sua amministrazione, la libertà e il dirit-
to a manifestare le proprie idee troppo 

spesso non viene rispettata. Ovviamente 
siamo ben contenti di non aver più un 
personaggio come Rotini quale asses-
sore di Torre Boldone, ma Rotini non è 
stato scelto a caso con questo compito. 
È stato scelto perché organico alle idee e 
ai comportamenti dell’Amministrazione 
Macario, che certamente non brilla per 
correttezza istituzionale. 

Maurizio Rovetta
Segretario circolo 

“Giuseppe Brighenti” – Partito 
della Rifondazione Comunista 

Torre Boldone

Francesco Macario
Segretario Provinciale Partito 

della Rifondazione Comunista

TORRE BOLDONE – INTERVENTO

Rifondazione Comunista:Rifondazione Comunista:  “In Giunta “In Giunta 
la situazione da tempo non è idilliaca la situazione da tempo non è idilliaca 

come cercano di farci credere”come cercano di farci credere”
“Finalmente il sindaco si è reso conto dei post spesso “Finalmente il sindaco si è reso conto dei post spesso 

inqualificabili che Rotini pubblica sul proprio profilo facebook”inqualificabili che Rotini pubblica sul proprio profilo facebook”

Luca Macario Gianni Rotini



Un messaggio stringato ma dove 
ci sta dentro tutto per Maurizio 
Zamparini, suo presidente ai tem-
pi del Palermo: “Grazie, Rip”, poi di 
nuovo il silenzio. Josep Ilicic è alle 
prese con i suoi fantasmi, la sua 

assenza prima della sosta aveva fat-
to…sperare in un tampone positivo, 
insomma, meglio qualche giorno da 
positivo che i fantasmi della depres-
sione. Ma niente da fare. E’ toccato 
poi a Gasp confermare le voci: ”Non 

mi fa piacere parlare di lui, che ha 
degli alti e bassi. Ora ha nuovamen-
te qualche problema, ma ha voglia 
di ripartire e lo aspettiamo a braccia 
aperte. La cosa migliore è lasciarlo 
in pace. Non ha perso la voglia di 

ripartire. In questo mo-
mento, però, bisogna pen-
sare alla persona e non al calcia-
tore. La nostra testa è una giungla, 
non è facile per gli psicologi, figu-
rarsi per noi. Quest’anno non si è mai 

impe-
gnato tan-
to, l’ho avuto 
anche a Palermo e 
non l’ho mai visto così 
impegnato. 

Lo aspetteremo tutta la vita 
come persona, come calciatore è 
imprevedibile. I medici non sanno 
darci una risposta, non posso darla 
io”. Già, messaggio ricevuto anche 
e soprattutto per i tifosi che qual-
che giorno fa, per il suo 34esimo 
compleanno, lo hanno aspettato 
all’uscita da Zingonia dopo l’alle-
namento e gli hanno regalato dei 
palloncini con i numeri 3 e 4 (le 
cifre dei suoi anni), libri a tema sul 
club, dolci, dediche, selfie ricordo e 
semplici pensieri come “Buon com-
pleanno Josip! Ti vogliamo bene 
#molamia”. Insomma, Bergamo fa 
quadrato. Ilicic, trequartista, in sta-
gione ha realizzato tre gol e tre as-
sist giocando con continuità. 

A volte dal primo minuto, in altre 
circostanze da subentrato. Il valore 
del calciatore è fuori discussione, 
è ancora un fattore per l’Atalanta 
ma questo scenario potrebbe avere 
notevoli ripercussioni dato che il 
suo rientro è impronosticabile. Nel 
2020 non gioco più da luglio fino 
a ottobre saltando quasi una decina 
di partite. 

La speranza, soprattutto per gli 
amanti del calcio, è quello di veder-
lo al più presto scorrazzare in cam-
po con il suo mancino che incanta, 
che un pallone e un prato a volte 
sono la miglior medicina. 

534 Febbraio  2022

Josep Ilicic Josep Ilicic 
tra fantasmi tra fantasmi 
e meraviglia #molamiae meraviglia #molamia
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(forse mi è sfuggito) e nemmeno un pro-
getto (forse anche qui ho perso il segno), il 
centrodestra ha lasciato carta bianca a Sal-
vini che ne ha fatti troppi (di nomi) e alcu-
ni perfino imbarazzanti, dovendo chiedere 
poi i voti agli avversari. E alla fine “tanto 
rumore per nulla”.

I giornalisti fanno il loro mestiere, ca-
paci di ricordarti quello che avevi detto 
sette anni fa ma più carogne nel ricordati 
quello che avevi annunciato trionfante la 
sera prima, ti cacciano il microfono sotto 
il naso e poi mandano in onda, “abbiamo 
il nome”, ah, finalmente, “sarà una donna, 
ma in gamba” (e dunque quella che aveva 
appena fatto bruciare sul rogo delle vani-
tà implicitamente non lo era, in gamba) e 
allora... cherchez la femme. Macché. Altri 
nomi, altri veti e alla fine tutti a Canossa 
che adesso mi tocca ammettere che in fon-
do il “moriremo democristiani” non era 
poi una gran minaccia, i democristiani di 
una volta era di altra levatura politica, sa-
pevano stare a tavola, come del resto quelli 
di tutti gli altri partiti e ad esempio tra Al-
mirante e la Meloni non c’è solo una diffe-
renza di genere. 

“Non vi passi per la testa che si cele-
bri...” il populismo, quello che ha portato 
in Parlamento una marea di moralisti in-
capaci, restando del parere che gli incapaci 
fanno più danno di gente capace sia pure 
(moderatamente) corrotta. Il populismo è 
vivo, eccome, al punto che abbiamo a capo 
del governo un banchiere, la controfigura 
edulcorata e accettabile dell’uomo solo al 
comando. 

Abbiamo un anno di respiro assistito 
prima di avere un parlamento dimezzato 
dall’ondata populista. Eleggeremo chi ha 
i soldi (per fare propaganda), chi è capace 

ma non ha soldi da buttare nemmeno si 
farà vedere e con gli epuloni al comando 
al diavolo le nostre bollette triplicate, la 
benzina alla stelle, lasciando sullo sfondo 
i venti di guerra che poi sono appunto la 
causa di quei rincari che per moltissime 
famiglie sono una mazzata che lascia tra-
mortiti sulla soglia della povertà e per al-
cuni della miseria. 

Ma avremo grandi investimenti in opere 
pubbliche (anche inutili) con i soldi che ar-
rivano dall’Europa. 

Poi entro in tabaccheria e c’è una signo-
ra che chiede aiuto per compilare una do-
manda per avere un sussidio, un aiuto dal 
Comune, non ce la fa ad arrivare alla fine 
del mese. No, non gliene può fregare meno 
di chi è stato eletto, chi ha vinto e chi ha 
perso a Roma. “Signora, questo non è un 
ufficio comunale...”. Ma poi il tabaccaio la 
aiuta, quanti figli ha? Due, lavorano?, no, 
lei lavora? No, allora facciamo una crocetta 
su “casalinga”, il marito? La donna è imba-
razzata, fingo di dover scegliere la busta 
del tabacco da pipa e mi allontano. Non 
sento la risposta ma il tabaccaio è gentilis-
simo, le fa la crocetta su dove deve firmare 
e perfino la fotocopia gratis. Poi mi dice, 
“dovrei scrivere un articolo sul tuo gior-
nale sulla gente che viene a chiedermi di 
aiutarla”. 

Ma vuoi mettere, è cominciato il festival 
di Sanremo, del vecchio “panem et circen-
ses” è restato solo il circenses. La Regina 
di Francia Maria Antonietta, a chi le faceva 
presente che il popolo non aveva più pane 
avrebbe risposto (ma forse è una leggen-
da): “dategli delle brioches”. Poco dopo 
scoppiò la rivoluzione francese. 

Piero Bonicelli

e potrebbe sfuggire di mano una situazione che 
viaggia su botta e risposta tra richieste insensate 
e solo di potere dalle parti.

Putin vuole recuperare il dominio sugli ex 
stati sovietici; vorrebbe ricomporre il nuovo 
impero sovietico (alcuni paesi sono già entrati 
nella NATO assicurandosi la protezione di non 
aggressione).  La Russia non accetta il tipo di 
sviluppo dei valori democratici europei nei pa-
esi vicini... non accetta che l’Europa influenzi 
politicamente territori come l’Ucraina perché 
farebbero sfuggire di mano e indebolirebbero 
il potere ad un governo autoritario come quello 
russo.

Avvicinare l’Ucraina all’Europa, Putin lo ha 
sempre dichiarato come atto ostile per paura 
di perdere lo spazio sovietico che sta nei suoi 
sogni… pertanto la Russia tiene sotto scacco 
l’Ucraina, minacciandola di invasione concen-
trando le sue truppe con un grandissimo dispie-
gamento di uomini (si parla di 100.000 solda-
ti) e mezzi militari alla frontiera. Già nel 2014 
Putin ha usato la forza annettendosi la Crimea 
e il Dondass (per documentare la prima parte 
di quella guerra ero stato a Kiev accompagnato 
da un grande amico, Andrey Mironov, di nazio-
nalità russa ma aperto ai diritti dei più deboli 
e partecipe alla lotta per la libertà e dove pochi 
giorni dopo, perse la vita durante la guerra nel 
Donbass).

Putin, vuole attrarre verso di sé il Kazakistan, 
per questo è intervenuto in appoggio al gover-
no il 6 gennaio scorso (però la popolazione non 
vuole ingerenza russa) e anche per opporsi agli 
sforzi dell’occidente per rovesciare gli alleati di 
Mosca nonché per avere un alleato più docile e 
affidabile nel paese centr’asiatico.

Tiene al guinzaglio la Bielorussia appoggian-
do Lukascenko.

Per evitare che ex territori sovietici si disgre-
gassero e volessero andare per la loro strada 
(ha fatto guerre nelle repubbliche del Caucaso: 
Cecenia, Daghestan, Ossezia del Nord, ecc… di 
cui ho per anni documentato gli avvenimenti), 
Putin invade la Georgia nel 2008 (e anche quel-
la guerra l’avevo documentata rilevando il forte 
dispiegamento di forze militari e carri armati), 
creando un territorio indipendente ma sotto in-
fluenza russa nell’Ossezia del Sud, addirittura a 
pochi chilometri da Tiblisi. Ma Putin, non con-
tento, per avere accesso al Mar Nero, si annette 
con un referendum l’Abkhazia (ero presente 
come osservatore). Ossezia del Sud e Abkhazia 
rappresentano un quinto del territorio della Ge-
orgia... oltretutto Putin, impone all’Occidente e 
all’America di non accettare la stessa Georgia 
nella NATO. Già la Russia era intervenuta op-
ponendosi, per lo stesso motivo, contro gli Stati 
Baltici che distano appena 200 chilometri da 
San Pietroburgo… e non vuole nella NATO nean-
che la Svezia e la Finlandia.

Da non dimenticare che degli Stati che face-
vano parte del patto di Varsavia, come già detto, 
sette sono entrati nell’alleanza atlantica… e Putin 
non ha facilità a digerire quel rospo. Ma la Rus-
sia sta mettendo in atto anche una guerra ener-
getica... Oltre il circolo Polare Artico, è nascosta 
la riserva di combustibile più grande al mondo. 
Un terzo del gas russo è attorno a Urengoy.

Conosco bene quei posti e ho studiato a fondo 
le reti di distribuzione del gas russo e non solo… 
ho fatto lunghe inchieste per Report “La via del 
gas” con aggiunta di due aggiornamenti… per 
questo, credo di poter esprimere un pensiero 
magari a ragion veduta.

Ovviamente i gasdotti vennero costruiti al 
tempo dall’URSS e il gas passava attraverso i 
tubi che si diramavano per tutto l’impero. 

In Kazakistan, l’Italia ha dei giacimenti che 
sfrutta in società, però per beneficiare del com-
bustibile è obbligata a svendere gas alla Russia 
perché appena fuori il confine, entra subito nei 
tubi della Russia la quale però a sua volta lo 
deve riconsegnare alla Bielorussia e all’Ucraina 
perché lì i tubi sono diretti… poi passando attra-
verso questi due paesi, il gas entra in Europa. Il 
dominio quindi è quello dei gasdotti.

È per questo che la Russia si è data subito da 
fare per saltare l’ostacolo dei due stati (Bielorus-
sia e Ucraina) che potrebbero bloccare in qualsi-
asi momento la fornitura del gas che passa nei 
loro tubi all’Europa.

Venne costruito il Nord Stream, di proprietà 
di Gazprom, con la Germania, per aggirare i di-
ritti di transito, per saltare i negoziati con questi 
paesi (gli USA erano totalmente contrari) e poi 
ancora il Nord Stream 2 ma, pur essendo pron-
to, finito, la Germania ne ha congelato lo sfrutta-
mento già nel settembre scorso. La proprietà dei 
due gasdotti, come dicevo, è della Russia. 

La nostra ENI, con altri Stati, voleva bypassa-
re la Russia per importare gas da paesi del cen-
tr’Asia e del Caucaso, per questo aveva ideato il 
gasdotto Nabucco (fortemente voluto dagli USA) 
che sarebbe diventata una nuova via di impor-
tazione… cioè gas proveniente dal Kazakistan, 
attraverso il Mar Caspio entrava in Azerbaijan, 

passava in Turchia etc. Entrando in Europa per 
raggiungere infine l’Italia… ma fu un progetto 
seppellito.

Lo stesso avvenne per il South Stream...
Poi finalmente arriva la Tap che dall’Azerbai-

jan (sul Mar Caspio) attraversa la Turchia, poi 
Grecia e finalmente in Italia...

Nella stessa Georgia, passano i tubi che dalla 
Russia portano il gas ad altri Stati di parziale in-
fluenza russa, Armenia e Azerbaijan.

La Russia, ricchissima nel sottosuolo come 
abbiamo detto, esporta tantissimo gas a un’Eu-
ropa che di quel bene ha sempre più fame, ne è 
quasi monopolista e sta provando a dettare ed 
imporre i prezzi sul mercato mondiale… (per 
questo, ora l’America sta cercando come far 
uscire da quel vincolo di sudditanza l’Europa).

In fin dei conti, la Russia tenta di recuperare 
i paesi persi e riportarli sotto la sua influenza. 
Vorrebbe che l’Ucraina non avesse alcuna pro-
tezione da parte dell’Europa e dell’America… lo 
stesso vale per le zone del Caucaso e dell’Asia 
Centrale… così obbligherebbe la NATO a non 
intervenire ancora sugli Stati ex sovietici che an-
cora non ne fanno parte… non è accettabile per 
Putin l’allargamento della NATO, come non è 
accettato il dispiegamento di missili e forze mi-
litari ai suoi confini...(l’Europa aveva già truppe 
in Polonia e stati baltici dopo l’invasione della 
Russia per annettersi la Crimea nel 2014).

Dall’altra parte, gli USA stanno premendo 
affinché l’Ucraina e la Georgia entrino nell’alle-
anza… e la volontà è stata ribadita ancora pochi 
mesi fa… ma per Putin questa è ingerenza e ol-
traggio. America e Occidente sia nell’89 che nel 
‘91 avevano promesso di non allargare l’influen-
za della NATO… ma questa invece si è rafforzata 
di mille chilometri verso est... e la stessa America 
impone all’Europa una posizione di spinta e di 
accettazione verso le repubbliche ex sovietiche, 
facendole entrare nella NATO e mettendo delle 
proprie basi militari in Europa, armando Stati 
proprio ai confini con la Russia.

C’è anche da rilevare che nel 2019 gli USA 
sono usciti dal trattato sulle forze nucleari a me-
dio raggio che vieta il dispiegamento di missili di 
portata compresa tra i 500 ed i 5.500 chilometri, 
sostenendo che un nuovo missile russo violava 
i termini dell’accordo. Queste potenze continua-
no a costruire armi e come dice bene Papa Fran-
cesco: “Costruire armi, significa che un giorno 
qualcuno le userà”.  Che senso ha la guerra che 
sul campo alla fine non lascia che morti e dispe-
razione da tutte le parti? Mi tornano alla fine in 
mente le parole, per me sacre, di un grande so-
pravvissuto ai Lager staliniani, Gregory Pome-
ranz, uno tra i più se non il più grande studioso 
di Dostoievskij, amico di Solgenitsin e di Shala-
mov che in una intervista al mio videoreportage 
sui Gulag alla mia domanda:“Perché l’uomo, 
dopo tante sofferenze, non riesce a capire di 
smettere le guerre e a preservare innanzitutto il 
valore della persona?” mi rispose: “Penso si spie-
ghi col fatto che gli uomini, noi in fin dei conti, 
non siamo stati capaci di trasmettere la nostra 
esperienza. L’esperienza che Shakamov ha fatto 
e che ha raccontato; l’esperienza raccontata da 
Oleg Volkov nelle sue memorie, e nelle memorie 
di molti altri. Questa esperienza non è diventa-
ta patrimonio della massa. Solgenitsin stesso, 
nel suo Arcipelago Gulag, ha fornito moltissi-
mo materiale; anche lui pensava che se la gente 
avesse letto questo libro, il regime sovietico sa-
rebbe caduto. E invece no; la gente legge e poi 
si stufa, preferisce vivere delle sue occupazioni 
quotidiane; pensa che ormai sia acqua passata, 
che ormai il mondo sia diverso. In questo pesa 
molto l’egoismo superficiale della gente. Ma sì, è 
roba passata, adesso non c’è più; oppure: ma sì 
Stalin ha fatto molte cose cattive, però ha vinto 
la guerra. In Russia ancora oggi a uno che abbia 
vinto in guerra siamo pronti a perdonare anche 
100.000 morti che abbia fatto strada facendo. 
Ma vede Giorgio, gli uomini di solito conoscono 
il male solo su scala limitata, il male si presenta 
solo sulla soglia di casa. Un male così diffuso, 
una conoscenza del male così ampia come nel 
Ventesimo secolo non è comprensibile all’uomo 
medio. L’uomo medio vive nel suo mondo ordi-
nato, e attribuisce il male a qualche fattore che 
non lo riguarda. Bisognava far vedere il vero vol-
to, il volto disgustoso del male perché la gente lo 
rigettasse. E questo è il momento della cultura, 
far vedere alla gente quanto è disgustoso il vol-
to del male, com’è orrendo l’odio che giustifica 
il perpetuarsi del male come vendetta. E così 
via... Con i mezzi di distruzione attuali di cui 
dispone l’umanità, conservare il ribollire dell’o-
dio ritrovare sempre un’occasione di vendetta 
può portare alla fine dell’umanità intera. Noi ci 
troviamo alle soglie di pericoli tremendi, perchè 
nello stato attuale della nostra civiltà, le sue for-
ze meccaniche e tecniche sono talmente grandi 
che rendono indispensabile un uomo diverso, 
un uomo dal cuore aperto. E tutta l’educazione 
deve essere indirizzata a questo”.

Giorgio Fornoni

RITORNO ALLA GUERRA FREDDA

gerlo. Non si può andarci in 
macchina né parcheggiare 
nelle vicinanze. Al drago si 
va solo a piedi. Qualche set-
timana fa ho deciso di av-
venturami anch’io per capire 
cosa ci sia di tanto speciale 
in questa creatura che è sulla 
bocca di tutti. Durante la sa-
lita si passa attraverso boschi 
profumati di pino cembro 
e si costeggiano piste da sci 
immacolate. Si fa un po’ fa-
tica ma l’aria che si respira 
è fresca, rallegra i pensieri e 
rigenera i polmoni. Peccato 
che non ci siano abbastanza 
cartelli. Spesso ci si trova da-
vanti ad incroci in cui un po’ 
ci si riaffida all’istinto e un 
po’ si rompe il ghiaccio e si fa 
amicizia con i propri vicini di 
strada. Io stessa mi sono im-
battuta in un cartello, circa a 
metà del percorso, che indi-
cava tutte le direzioni meno 
che il punto dove dovrebbe 
esserci il drago. 

Con un gruppo di altre 
persone abbiamo optato per 
la soluzione che ci sembrava 
più logica e abbiamo conti-
nuato assieme. Tutte queste 
capacità le abbiamo impa-
rate negli ultimi due anni e 
adesso il sentirci persi non 
ci fa più paura. Sappiamo 
che prima o poi raggiunge-
remo il drago. Quando sono 
arrivata sulla sommità, mi ha 
accolta un panorama infini-
to. Ho trovato molte persone 
sparpagliate e tutte vestite di 
sorrisi allegri, come quelli 
di chi ha trovato un tesoro 
inaspettato. Incrociando gli 
sguardi, qui non servono 
parole: tutti ti indicano con 
il dito il fondo di un prato a 
picco su Magrè. 

Nessuno deve chiedere 
nulla. È così che sono arri-
vata anche io al gigantesco 
Drago di Vaia, meravigliosa 
opera costruita con i pezzi di 
legno degli alberi che sono 

stati abbattuti dalla tempesta 
che ha devastato il Trentino 
Alto Adige nel 2018. Creatu-
ra che nasce dalla distruzio-
ne di infinita bellezza, non 
può che fare eco con la rina-
scita che stiamo sperimen-
tando tutti noi. Viene natu-
rale accarezzarne il tronco 
ruvido e sorridere per essere 
lì. Ne vale davvero la pena. 
Rientrando a casa, ho riat-
traversato il prato indicando 
sempre il drago con la punta 
delle dita a chi stava arrivan-
do. E a metà discesa ho anche 
tirato fuori una matita per gli 
occhi e ho scritto sul cartello 
di legno che avevo incontra-
to all’andata in che direzione 
bisogna andare. Vorrei che ci 
arrivassero in molti. Senza 
ulteriori incertezze. Che ne 
abbiamo avute abbastanza e 
ora bisogna aiutarsi a vicen-
da ad abbatterne un po’.

Alessia Tagliaferri

IL DRAGO DI VAIA
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mi immaginavo come un supereroe intento 
a proteggerci a oltranza, forte come il triple-
te dell’Inter, come un pugno di Mike Tyson, 
come i 200 metri di Mennea, come l’arrivo 
sull’Alpe d’Huez di Pantani, come una canzo-
ne di Janis Joplin. 

Come quelle mattine che mi svegliavi dopo 
la messa ‘prima’ che non so se si dice cosi, 
al convento dei frati, i Plasmon nel latte e la 
cartella che non era mai pronta. Come quei 
pomeriggi a guardare cartoni e scorticare gi-
nocchia nel bosco sognando mondi incantati. 
E i nostri viaggi infiniti al Santuario, che ora li 
faccio io per te, e resta quel senso di guscio da 
portarsi ovunque nel mondo. Un elastico che 
si tira ma poi ritorna. I capelli ramati e il viso 
affilato sbattuto fuori da un quadro dell’800 
che con me sembra non c’entrare niente. Non 
so chi, ma qualcuno ti ha buttato fuori le stel-
le, forse era la sera giusta, anzi no, era la vita 
giusta, anche se con un sacco di casini, un va-
gone di quelli che trascinano tutto e tutti ma 
possono tutto e non possono tutti. Ed è an-
data così. 

Che tu possa lasciare le ombre nascoste nei 

cassetti e affogarti di sorrisi. Che tu possa sen-
tire il bene grande, quell’aria che ti sta sempre 
intorno, che sempre bada a te grazie al tuo 
super eroe che ti insegue da nube a nube, e 
sa che mentre ti scuoti forte, mentre scarti e 
sgroppi via i pesi, già stai facendo dell’infinito 
casa. Buon compleanno tondo mamma.

Aristea Canini

QUEI CAPELLI RAMATI




